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PRESENTAZIONE 


A tutti coloro che a vario titolo sono impegnati nel 
settore della conservazione e della tutela del patrimonio 
culturale, la Regione Autonoma Friuli-Venezia Giulia ha 
il piacere di presentare la Relazione di restauro di una 
parte delle sculture lapidee che decorano il parco della 
villa Manin a Passariano. 

E questa soddisfazione è determinata da diversi motivi. 

Il primo è che la Regione ha promosso ed attuato una 
vasta operazione di restauro, per la prima volta, su un 
bene culturale di sua proprietà: infatti l’intero comples- 
so di villa Manin con il suo parco fu acquistato nel 1969 
(Legge regionale del 24 dicembre 1969, n. 40) e destina- 
to ad accogliere attività istituzionali e manifestazioni di 
alto profilo culturale. 

Ulteriore motivo è che proprio qui, presso la villa 
Manin, la Regione con un atto di grande significato poli- 
tico e culturale (Legge regionale del 27 luglio 1971, n. 
27) istituì il Centro di inventariazione e catalogazione 
dei beni culturali al fine di promuovere la schedatura 
del patrimonio culturale del territorio. 

Nel 1976, poi, a seguito dei gravissimi danni arrecati 
dal terremoto al patrimonio d’arte, con provvedimento 
legislativo di notevole lungimiranza (Legge regionale del 
16 agosto 1976, n. 43), la Regione accostò al Centro di 
catalogazione quello per il restauro dei beni culturali e 
qui attivò i Corsi di studi teorico-pratici per Restauratori. 
Nacque così, tra le primissime in Italia, la Scuola per il 
restauro dei beni culturali di villa Manin che, in oltre venti 
anni, ha attuato un'articolata e vasta attività didattica e 
pratica del restauro, con ampio riconoscimento a livello 
internazionale. 

Infine l’ultimo (ma non meno importante) motivo: gra- 
zie alla competenza e alla professionalità di alcuni 
Docenti della Scuola di Passariano e di Restauratori qui 
diplomati, la Regione ha potuto progettare, realizzare e 
finanziare con fondi propri la campagna di restauro di 
cui dà pubblicazione. 
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È dunque nel contesto di queste azioni politiche per i 
beni culturali che si inserisce la campagna di restauro 
nel parco di villa Manin che ha visto l’Ente regionale, 
concretamente e in prima persona, impegnare notevoli 
risorse professionali, organizzative ed economiche. 

Nel momento in cui il dibattito sui beni culturali è 
così vivace e ancora non è stata individuata a livello 
nazionale una strategia d’intervento, la Regione Auto- 
noma Friuli-Venezia Giulia dimostra di saper agire con- 
cretamente per la conservazione, la tutela e la valorizza- 
zione del proprio patrimonio culturale. 


avv. Franco Franzutti 


Assessore regionale 
all'istruzione, alla cultura e al volontariato 





PRESENTAZIONE 


Originari della Toscana ma documentati a Udine sin 
dal Trecento, i Manin elessero Passariano come centro 
della loro politica familiare già nei primi anni del XVI 
secolo. La loro ascesa sociale, tenacemente perseguita 
attraverso accorte alleanze matrimoniali, culminò nel 
1651, allorché Ludovico I (grazie all’esborso di centomi- 
la ducati) si assicurò l’ingresso nel Libro d’oro del patri- 
ziato veneziano. Tuttavia tale spesa non gli impedì di 
acquisire in quello stesso periodo una notevole quantità 
di beni comunali messi all’incanto dalla Serenissima. 

Adeguandosi al nuovo status di proprietari terrieri, i 
Manin si fecero quindi promotori di una politica edilizia 
di grandi ambizioni, che si concretizzò nella costruzione 
della villa di Passariano e gli altri importanti edifici civi- 
li e religiosi in Friuli e nel Veneto. 

Per quanto riguarda la villa di Passariano, il proget- 
to della nuova dimora (sorta probabilmente a ridosso di 
un primo nucleo residenziale, di cui comunque poco si 
sa) va ricondotto senz'altro a Ludovico I: personaggio 
destinato a lasciare un’impronta decisiva sia nella storia 
della propria famiglia, che in quella del centro abitato. 
Nel suo testamento, risalente al 1653, troviamo infatti 
precise indicazioni non solo riguardo l’edificio, che 
avrebbe dovuto diventare “villa d’unione” (trasformarsi 
cioè in un bene non divisibile, trasmissibile soltanto agli 
eredi maschi in linea diretta), ma anche per quanto con- 
cerne la politica matrimoniale dei propri figli (almeno 
uno dei quali avrebbe dovuto sposare una veneziana). 

Come evidenziato a suo tempo dagli studiosi, tra i 
figli del Manin di lì a poco nascerà una contesa in rap- 
porto all’interpretazione delle direttive paterne e, mentre 
il primogenito Francesco si impegnerà a portare avanti I 
progetti familiari friulani (cioè quelli riguardanti Udine 
e Passariano), il fratello Ottaviano gli rimprovererà di 
investire troppo danaro nella residenza di campagna e 
viceversa di nutrire scarso interesse per le cariche pub- 
bliche veneziane. 
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In ogni caso, verso il 1670 sarà Francesco IV a dare 
nuovo impulso alla costruzione della villa di Passariano, 
coinvolgendo probabilmente nei lavori l’architetto 
Giuseppe Benoni, che realizzò un edificio con il nucleo 
padronale e le barchesse laterali più corte e più basse di 
quelle attuali. Alla fase primo-settecentesca, coordinata 
da Domenico Rossi, risale invece la formazione delle 
piazze: quella “quadra”, munita di scenografici portali, 
e quella “rotonda”, i cui emicicli già negli scritti enco- 
miastici del tempo venivano paragonati al colonnato 
berniniano di San Pietro. 

Inoltre, intorno agli anni Trenta del secolo comincia 
ad emergere la figura di quel Giovanni Ziborghi che, in 
qualità di “mastro di casa", sovrintese per molti anni 
alla crescita del complesso, scandita dapprima dalla 
sopraelevazione delle barchesse (1730-40 circa) e quindi 
da quella del corpo centrale (post 1745). Il parco fu 
disegnato invece da un ignoto progettista francese nel 
1714, quindi dotato di ingegnose macchine idrauliche e 
infine abbellito con statue e gruppi scultorei, al pari del 
resto della villa. 

Il cosiddetto viale delle Erme, che oggi corre parallelo 
alla facciata posteriore di villa Manin, dividendo il parco 
in due distinti settori, è decorato da una ventina di statue 
di stile rocaille, costituite da figure maschili e femminili a 
mezzo busto, sostenute da pilastri a volute, rastremati 
verso il basso. Probabilmente destinate in origine a un 
‘teatro di verzura" (dove erano previsti palchi în pietra, 
scalinate e statue, come precisato da Francesca Venuto nel 
presente quaderno), le “erme” in questione furono proba- 
bilmente eseguite entro i primi tre decenni del Settecento. 

Sebbene sia difficile dire quali tra i molti artisti e 
“scalpellini” ricordati nei documenti in quegli anni 
(Agostino Testa, Giovanni Battista Antonelli, Francesco 
Bertos ecc.) abbiano provveduto alla loro realizzazione, 
esse confermano l’importanza che i committenti attribui- 
vano a questo “mezzo” espressivo, come fa presente 
Martina Frank nel suo saggio introduttivo, che ci illumi- 
na sulle varie figure di scultori attivi per i Manin tra 
Venezia e il Friuli nel corso del Settecento. 

Alla bottega dei Bonazza spettano invece i gruppi 
scultorei che intervallano le “erme”, raffiguranti rispet- 
tivamente quattro continenti (Europa e Asia, Africa e 
America) e altrettante divinità dell'Olimpo (Giove e 
Latona, Nettuno e Cerere). Si tratta di manufatti di 
straordinaria qualità, che permettono di istituire un 
significativo raffronto con altre realizzazioni da giardino 























degli stessi Bonazza, come quelle a Ponte di Piave (villa 
Breda) e a Noventa Padovana (villa Cappello). 

L'interesse di questo materiale, insieme al cattivo 
stato di conservazione delle superfici lapidee (intaccate 
da licheni, alghe e muschi che, aggiungendosi ai danni 
provocati dagli agenti atmosferici, avevano quasi com- 
pletamente annerito le statue), ha indotto il Centro 
regionale di catalogazione e restauro a promuovere una 
serie di indagini, volte non solo all’individuazione delle 
varie cause del degrado (analizzate in questo caso da 
Pier Luigi Nimis e Ornella Salvadori), ma anche alla 
messa a punto di una corretta metodologia di intervento 
applicabile all’intero patrimonio scultoreo della villa 
(come st evince dai contributi di Giuseppe Longega, 
Nicoletta Carniel e Maria Grazia Martin, mentre Guido 
Biscontin, Elisabetta Zendri e Asterios Bakolas si sono 
occupati delle ricerche di carattere chimico-fisico). 

Tali indagini, oltre a chiarire la natura dei materiali 
impiegati (ci riferiamo in particolare al saggio di 
Franco Cucchi), hanno consentito di precisare meglio le 
modalità di assemblaggio delle varie parti e la tecnica di 
lavorazione delle superfici delle venti “erme” e dei 
gruppi scultorei, il cui restauro (qui illustrato da 
Michela Scannerini e Silvia Vanden Heuvel) è stato con- 
dotto dalla cooperativa Esedra di Udine, su incarico del 
Centro regionale di catalogazione e restauro. 

Di tutte queste operazioni (che hanno interessato 
anche una scultura raffigurante un “putto”, ancorata con 
malte e perni di ferro alla balaustra del parapetto che 
corre lungo la scalinata frontale della villa, come si evin- 
ce dall’intervento di Agostino Bruschi) è dato conto nel 
presente quaderno che, aggiungendosi agli altri sinora 
editi dal Centro, vuole ribadire non solo la funzione guida 
che sin dal momento della sua istituzione il Laboratorio- 
Scuola di villa Manin ha svolto nel delicato settore del 
restauro, ma anche la disponibilità a mettere al servizio di 
enti, Istituzioni e privati cittadini le competenze acquisite 
nel corso della sua ormai pluriventennale attività. 


Caterina Furlan 


Direttore del Centro regionale 
di catalogazione e restauro 


PREFAZIONE 


EMANUELA ACCORNERO 
Coordinatore del Laboratorio-Scuola regionale di restauro 


In questo quaderno sono pubblicati gli studi storico-arti- 
stici e tecnico-scientifici che documentano il restauro, com- 
piuto nel 1996, di ventisette sculture in pietra delle cento- 
quattro che oggi formano l'apparato decorativo settecente- 
sco del parco di villa Manin a Passariano, il giardino storico 
più fastoso e la villa veneta più spettacolare del territorio 
regionale. 

Il consistente nucleo restaurato, pari a un quarto 
dell’intero corredo lapideo del parco, è formato da venti 
erme, quattro gruppi, Europa e Asia, Africa e America, 
Giove e Latona, Nettuno e Cerere, una Musa, un Putto e un 
vaso figurato con Tritoni e Nereidi. Eccezion fatta per il 
Putto che fa parte della decorazione della dimora Manin (è 
posto sulla balaustra dello scalone anteriore), tutte le altre 
statue sono collocate nel giardino. Qui le erme, probabil- 
mente durante uno dei tanti riordini del parco, sono state 
allineate lungo l’ampio viale che proprio da queste trae 
l’attuale denominazione. La singolare teoria formata da que- 
sti suggestivi personaggi in calcare di Vicenza si snoda dal 
lato est a quello ovest del parco raccordandone i due settori: 
tra il loro biancheggiare, al visitatore che lo percorre si 
offrono scorci di particolare suggestione. Verso meridione, 
la vista giunge fino al nucleo gentilizio della villa; a setten- 
trione, lo sguardo percepisce il concludersi del parco, stretto 
tra i monti figurati Etna e Parnaso, le quinte arboree e il 
muro di cinta. 

La campagna di restauro e il quaderno sono stati realiz- 
zati dal Laboratorio-Scuola di Villa Manin nell’ambito delle 
proprie attività istituzionali (Legge regionale n. 27/1971). 
Corredata da un ricco apparato grafico e fotografico, utile a 
comprendere la metodologia e l'intervento, la documenta- 
zione dei lavori viene ora resa accessibile alla comunità 
scientifica e al più largo pubblico interessato ai diversi 
aspetti (socio-culturali, tecnici, economici, ecc.) correlati 
alla conservazione e alla valorizzazione dei beni culturali. 

Diversi e numerosi sono stati i motivi che hanno indotto 
al restauro. i 


Motivi contingenti: l'urgenza derivante dal cattivo stato 
di conservazione delle statue, caratteristica questa purtroppo 
comune a tutto l'apparato lapideo del complesso villa-parco; 
le diverse cause e forme di degrado; la tipicità degli attacchi 
biologici; l’innegabile valore storico-artistico delle sculture 
e, naturalmente, la loro singolare ubicazione in quest’uni- 
cum monumentale e naturalistico che è il parco di villa 
Manin, sito-museo di straordinaria complessità e di eccezio- 
nale interesse. 

Motivi d’opportunità: dare un servizio alla comunità 
restituendo alla pubblica godibilità questi manufatti d’arte; 
sensibilizzare gli utenti-visitatori del parco, i proprietari di 
beni culturali, gli amministratori e i funzionari pubblici, i 
responsabili dell’informazione, gli investitori istituzionali e 
gli sponsor sulla necessità di conservare e valorizzare anche 
questo particolare tipo di bene culturale, la “statuaria da 
giardino”, documento della storia e segno dell’arte. 

Ulteriore ragione è stata la volontà di aprire, in un sito 
prestigioso, un cantiere in cui peritare concretamente l’espe- 
rienza didattica, scientifica, tecnica e soprattutto operativa 
che la Scuola regionale di restauro di villa Manin va matu- 
rando, dal 1976, nell’ambito della conservazione e del 
restauro, della tutela e della valorizzazione del patrimonio 
d’arte. 

Esplicite, al riguardo, sono le affermazioni dell’ Asses- 
sore nella premessa dove si rileva che questa è la prima 
azione di restauro voluta, progettata, finanziata ed eseguita 
in toto dalla Regione su un bene culturale di proprietà e con 
il tramite di un proprio ufficio qual è il Centro di cataloga- 
zione e restauro dei beni culturali di villa Manin di cui la 
Scuola fa parte. 

Il progetto di restauro, coerente con la metodologia adot- 
tata dalla Scuola, è stato elaborato e messo a punto da un 

“gruppo di ricerca” formato da professionisti esperti e quali- 
ficati in discipline diverse: restauratori, biologi, chimici, 
fisici, geologi, storici dell’arte. Essi hanno eseguito in équi- 
pe le ricerche preliminari e le indagini diagnostiche, hanno 
effettuato il restauro e proposto le forme manutentive e ora, 
ciascuno per le proprie competenze, pubblicano le risultanze 
scientifiche. 

Di più, i professionisti che hanno effettuato il restauro 
provengono, a vario titolo, proprio dalla Scuola: sono 
Docenti, Restauratori diplomati e Collaboratori scientifici 
alla cul esperienza e riconosciuta qualificazione professio- 
nale, con prassi ormai consolidata, si rivolge questo istituto 
regionale per 1 beni culturali. 

Per le citate motivazioni, d'ordine metodologico e prati- 


co, il gruppo di ricerca ha individuato proprio nel nucleo 
delle ventisette statue descritte l'oggetto esemplare di una 
prima rigorosa campagna di restauro conservativo che non 
fosse solo azione fine a sé stessa ma, anche, esperienza 
cuida per il restauro sistematico e la manutenzione ordinaria 
del cospicuo corpus decorativo del parco e della villa 
Manin, attualmente formato da oltre duecento sculture. 

L'intervento, sperimentale e innovativo per aver utilizza- 
to prodotti nuovi e applicato tecniche originali, potrebbe 
anche essere preliminare - o quantomeno propositivo - a 
sistematici interventi conservativi degli apparati decorativi 
in pietra dei tanti parchi e giardini storici, pubblici e privati 
del Friuli-Venezia Giulia, purtroppo ancora poco conosciuti, 
non sufficientemente tutelati e nella maggior parte dei casi 
in precario stato di conservazione. 

Sembra opportuno portare ora all'evidenza un ultimo, ma 
non meno importante, aspetto innovativo di questa campa- 
gna di restauro. Nel 1997, alcuni mesi dopo la conclusione 
dei lavori e mentre si lavorava alla stesura di questo quader- 
no, il gruppo di ricerca si è ricostituito come “osservatorio” 
per monitorare il nucleo statuario restaurato e per proporre 
gli interventi manutentivi. L'équipe, con prove in sito e in 
laboratorio, valuterà la durabilità dei prodotti finora utilizza- 
ti (in particolare, quelle del biocida e del protettivo) e terrà 
sotto controllo i diversi processi di degrado e le colonizza- 
zioni biologiche. Procederà a nuove puliture e a eventuali 
riapplicazioni di prodotti che dovranno sì limitare le ricre- 
scite (in particolare di alghe e licheni) ma che, per basso 
livello di tossicità, non dovranno né alterare l'ecosistema del 
parco, né arrecare danno ai visitatori. 


In apertura del quaderno, la relazione di Martina Frank 
documenta alcune rilevanti questioni sulla committenza arti- 
stica dei Manin in quel particolare periodo (i primi tre 
decenni del secolo decimottavo) durante il quale attuarono, 
a Venezia, Udine e Passariano, un programma ricco e com- 
plesso, incentrato eminentemente sulle realizzazioni archi- 
tettoniche e scultoree per autocelebrare la famiglia e per sot- 
tolineare il potere largamente esercitato a Venezia e in 
Terraferma. 

Lo studio di Francesca Venuto si ricollega al suo prece- 
dente saggio sulla statuaria del parco e della villa Manin, 
pubblicato nel 1997 dal Centro regionale di catalogazione e 
restauro, a corollario del censimento dei beni culturali com- 
piuto dal Centro sul territorio comunale di Codroipo che 
comprende, a Passariano, il complesso di villa Manin. In 
occasione della campagna di restauro qui descritta, la 
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Venuto riesamina i temi generali trattati in precedenza, 
ampliandoli e approfondendoli anche alla luce delle nuove 
informazioni tecniche fornite dai restauratori. L' Autrice esce 
così dalla genericità dei dati finora conosciuti e perviene a 
una più puntuale lettura iconografica e a una più sicura attri- 
buzione e datazione di alcuni nuclei statuari del parco. 
Suggerendo nuovi spunti di ricerca e di confronto, il suo stu- 
dio contribuisce ad arricchire la letteratura sulla civiltà di 
villa e sulla statuaria da giardino (a carattere eminentemente 
profano) delle ville venete settecentesche. 

Il testo di Giuseppe Longega, Nicoletta Carniel e Maria 
Grazia Martin è completo di ogni utile riferimento alla rigo- 
rosa metodologia d’intervento e ai prodotti utilizzati (come 
sempre dovrebbe essere ogni relazione di restauro pubblica- 
ta!...). Nel dettaglio, vi è descritto il piano del restauro con- 
servativo, definito “pilota” dagli stessi operatori, attuato su 
un gruppo di tre statue prese a campione in quanto esempla- 
rl per degrado e ubicazione: il gruppo Nettuno e Cerere 
(viale delle Erme), una Musa (monte Parnaso) e un Putto 
(balaustra dello scalone sud d'accesso alla villa). 

Sulle tre statue è stata eseguita l’articolata ricerca dia- 
gnostica preliminare anche al successivo intervento conser- 
vativo delle ventiquattro sculture nel viale delle Erme. Le 
analisi in sifu e in laboratorio - i cui esiti troviamo chiara- 
mente descritti nello studio di Guido Biscontin, Elisabetta 
£Zendri e Asterios Bakolas - hanno consentito di riconoscere 
materiali e tecniche costitutive, di individuare cause e forme 
di deterioramento, di testare i prodotti utilizzati nelle diverse 
fasi del restauro e, infine, di valutarne criticamente gli esiti a 
distanza di alcuni mesi dalla fine dei lavori. 

Particolarmente interessante è l'intervento strutturale 
condotto in staff per il recupero di una statua di Putto: la 
relazione di Agostino Bruschi, al proposito, bene illustra le 
tecniche, 1 materiali e 1 prodotti che sono stati ideati e impie- 
gati per il ripristino del manufatto. 

La ricerca di Franco Cucchi dà riscontro scientifico alle 
notizie che indicavano genericamente nei monti Berici il 
bacino di provenienza della pietra utilizzata per l'arredo del 
giardino Manin. L'Autore, infatti, ha individuato con preci- 
sione non solo il tipo e le caratteristiche ma anche la cava di 
provenienza del calcare, noto come “pietra di San 
Germano”, usato dagli artefici degli allestimenti decorativi. 

Nel rigoroso studio di Pier Luigi Nimis e Ornella 
Salvadori sono identificate e catalogate le colonie biologi- 
che (alghe, licheni, muschi) che dimorano sulle superfici 
litiche del corpus decorativo del parco. L'indagine scientifi- 
ca s’intreccia poi con una questione ancora poco indagata 


(perlomeno in Italia) ma molto dibattuta e, ad oggi, irrisolta: 
l'opportunità di rimuovere o meno, e in quale misura, le 
coperture biologiche così frequenti sulla statuaria in ambien- 
te seminaturale come il giardino di villa Manin. La querelle 
contrappone alcuni restauratori a numerosi biologi: mentre i 
primi (per professione) rimuovono e inibiscono le formazio- 
ni che, se lasciate in foco, concorrono al degrado del manu- 
fatto, 1 biologi (sempre per professione) tendono a rispettare 
questa “biodiversità” in quanto “valore culturale”: una sorta 
di patina biologica che ricopre il manufatto artistico e che 
trasmette con immediatezza all’osservatore 11 senso del tra- 
scorrere del tempo e del mutarsi delle cose. 

Le ricerche e i lavori compiuti dal gruppo di studio con il 
piano pilota sulle statue di Nettuno e Cerere, Musa e Putto 
hanno portato a definire quelle linee di metodo e prassi che 
sono state successivamente riproposte per restaurare, natu- 
ralmente con le modifiche e gli adattamenti necessari, le 
ventiquattro sculture del viale delle Erme, A conclusione del 
quaderno, la relazione di Michela Scannerini e Silvia 
Vanden Heuvel descrive metodi, tecniche, prodotti e pecu- 
liarità di questa impegnativa quanto rigorosa campagna di 
restauro conservativo. 

Il catalogo delle statue restaurate, a chiusura del quader- 
no, ben documenta la qualità dell’intervento e opportuna- 
mente illustra il significato della restituzione e valorizzazio- 
ne di questo importante “frammento” del patrimonio artisti- 
co regionale. 
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Planimetria del parco di villa Manin a Passariano: in evidenza le sculture restaurate del viale delle Erme e 
del monte Parnaso (dis. Domeneghini, CRCR, scala 1:4000). 


GLI SCULTORI AL SERVIZIO DEI MANIN 


MARTINA FRANK 


Le imprese dei Manin nel campo del mecenatismo 
artistico, avviate attorno al 1700, assumono ben presto il 
carattere di una vera e propria irruzione nel panorama 
veneziano. E vale la pena di sottolineare che questa mas- 
siccia presenza della famiglia nell’ambito culturale non 
corrisponde affatto cronologicamente con l’ingresso 
della stessa nel patriziato lagunare. E risaputo che 
Ludovico Manin acquistò per sè e per i discendenti il 
titolo di nobiluomo veneto nel 1651'. Ma i primi cin- 
quanta anni dell’appartenenza dei Manin al patriziato 
sono caratterizzati da un lato da massicci acquisti di beni 
terrieri, innanzitutto beni comunali, i quali per coerenza 
e quantità non hanno paragone con le iniziative di altre 
famiglie, né di nuova né di vecchia nobilità? e, dall'altro 
lato da una prima definizione, su ampia scala, della resi- 
denza di Passariano. Il protagonista di tale fase era il pri- 
mogenito di Ludovico, Francesco Manin? il quale, pro- 
prio per questo suo incondizionato orientamento su un 
consolidamento della posizione per così dire “friulana” 
della famiglia, entrò in conflitto con il fratello minore, 
Ottaviano, più decisamente convinto della necessità di 
intraprendere “vie veneziane”. Questa strada veneziana, 
secondo Ottaviano, s1 doveva concretizzare non soltanto 
nella accettazione di cariche pubbliche (egli stesso era 
Procuratore di S. Marco per soldi) ma anche attraverso 
un mecenatismo artistico focalizzato sulla capitale e non 
sulla campagna!. 

Una vera e propria politica culturale, che si manife- 
sterà appunto come un’irruzione Improvvisa, paragona- 
bile a quella di tipo economico che ha visto i Manin 
diventare nel giro di pochi decenni 1 più Importanti pro- 
prietari terrieri della Repubblica e che investirà, in misu- 
ra uguale, sia la Dominante che il Friuli, inizia soltanto 
con la generazione successiva, vale a dire con 1 figli di 
Francesco: Ludovico, Antonio, Nicolò e Bernardo. 
Questo avvio programmatico del mecenatismo artistico a 
sua volta non coincide affatto con un consolidamento 
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della posizione socio-politica della famiglia, tutt'al più 
vi si potrebbe riconoscere una strategia culturale che 
rispecchia un atteggiamento fiducioso nel fatto che 
l'inserimento nell’oligarchia veneziana si sarebbe prima 
o poi concretamente compiuto. 

Nel tracciare la storia del mecenatismo artistico della 
famiglia dobbiamo assegnare alla scultura uno statuto 
del tutto particolare in quanto essa è indubbiamente, 
almeno nei primi tre decenni del Settecento, i quali del 
resto corrispondono al periodo di massima fioritura del 
mecenatismo stesso, il mezzo artistico verso il quale si 
orienta la preferenza estetica dei committenti. In questi 
trent'anni la “scultura” non è soltanto usata in episodi di 
mecenatismo dove può essere considerata il mezzo privi- 
legiato o classico per eccellenza, ma essa è la protagoni- 
sta assoluta, lo strumento perfetto per concretizzare le 
esigenze dei committenti. 

L'espressione più alta di questa predilezione, che è 
assieme culmine e punto finale della ricerca di un lin- 
guaggio estetico, che fa perno sulla dualità artista-com- 
mittente, è la chiesa di S. Maria dell’Umiltà, cioè la cap- 
pella di famiglia annessa al palazzo udinese dei Manin. 
In S. Maria dell’Umiltà l’architettura è ridotta a un raffi- 
natissimo contenitore per le opere scultoree. Impianto 
architettonico e rilievi marmorei nascono contempora- 
neamente e il lavoro di progettazione architettonica era 
indubbiamente tenuto a rispondere alle esigenze dettate 
dalla scultura. Nel contratto con Giuseppe Torretti per la 
realizzazione di due dei quattro rilievi del 1729 si speci- 
fica che la chiesa “va ad erigendosi”’, ma sappiamo 
anche che fin dal 1727 si erano acquistati materiali da 
costruzione; e a quell’anno risale anche la licenza del 
patriarca Dionisio Dolfin per la costruzione dell’edi- 
ficio”. Tuttavia, 1 lavori di costruzione non sembrano ini- 
ziare prima del 1733, quando si registra tra l’altro la 
spesa per le medaglie da gettar nelle fondamenta*: a quel 
momento erano compiuti anche i due ultimi rilievi del 
Torretti, commissionati nel 1730 dopo la consegna dei 
primi due?. Il committente dell’edificio e del suo arredo, 
Antonio Manin, al quale spetta l’intera responsabilità per 
le committenze in campo ecclesiastico a partire dal 1700, 
era già deceduto nel 1732 senza poter vedere compiuto 
l’edificio. Ma due testimonianze permettono di ricostrui- 
re con precisione le intenzioni di Antonio Manin. Nel 
primo contratto con Giuseppe Torretti egli aveva specifi- 
cato che i rilievi da eseguirsi dovevano essere il miglio- 
ramento e il perfezionamento delle soluzioni raggiunte 
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1. Giuseppe Torretti, altare di S. 
Antonio, villa Manin di Passa- 
riano, chiesa (foto CRCR). 


2. Udine, cappella Manin, fac- 
ciata (foto CRCR), 


3. Giuseppe Torretti, La Visi- 
tazione, rilievo nella cappella 
Manin di Udine (foto CRCR). 


4. Giuseppe Torretti, La Pre- 
sentazione di Maria al tempio, 
rilievo nella cappella Manin di 
Udine (foto CRCR). 
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5. Villa Manin di Passariano, dallo stesso scultore qualche anno prima nel rilievo del 
artone maggiore della chiesa Miracolo di S. Antonio eseguito per uno degli altari 
sato ) laterali della chiesa di Passariano (fig. /). E nel suo testa- 
6. Giuseppe Torretti, altare del mento del 1732, Antonio non aveva mancato di fornire 
Cristo, sacristia della chiesa di Indicazioni precise su come completare l’opera da lui 
villa Manin di Passariano (foto iniziata e pensata fin nei minimi dettagli: “[...] finita a 
CARI: perfettione da farsi nel sito prefisso del brolo d’ Udine 
secondo il dissegno e con sua facciata ponendovi un bel 
pavimento che non è ancor dissegnato. Ma nella capella 
non si mettano stucchi, ma solo i soliti bastoni con cui 
resta propriamente nobilitata”". L'edificio, la cui inven- 
zione architettonica spetta probabilmente a Domenico 
Rossi il quale, per quel che riguarda la facciata, rielabora 
un progetto d'altare di Giuseppe Pozzo (fig. 2)", si erge 





su pianta esagonale allungata, quasi a formare un ovale: 
sui lati minori trovano posto rispettivamente l'ingresso e 
il vano quadrato dell’altare maggiore, anch'esso nato da 
un progetto di Giuseppe Torretti e compiuto nel 1736. 
L'illuminazione del corpo della chiesa è assicurata dalla 
lanterna sovradimensionata posta a coronamento della 
cupola. Tutta l’architettura, incluse l'essenziale strumen- 
tazione delle pareti con paraste angolari e l’illuminazio- 
ne uniforme dovuta a una unica fonte di luce, è organiz- 
zata attorno ai quattro rilievi del Torretti; questi, che rap- 
presentano scene della Vita della Vergine ambientate in 
raffinatissime costruzioni architettonico-illusionistiche e 
popolate da figure di ispirazione classica (figg. 3-4)", 
riempiono, riallacciandosi a opere veneziane tardo-quat- 
trocentesche, le pareti maggiori. Con questa inedita 
ricerca di un equilibrio perfetto tra architettura e scultu- 
ra, raggiunta attraverso l’uso di tipologie pure e apparen- 
temente semplici, la chiesa si rivela come una specie di 
secondo testamento di Antonio Manin, ovvero come la 
raggiunta meta di un itinerario di ricerca durato tre 
decenni. 
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7, Giuseppe Torretti, La Vergine 
con le Anime del Purgatorio, 
sacristia della chiesa di villa 
Manin di Passariano (foto 
CRCR). 
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8. Giuseppe Torretti, altare di 
prospettiva, sacristia di villa 
Manin di Passariano (foto Civici 
Musei, Udine), 


9, C. Engelbrecht e L.A. Pfeffel, 
cappella Manin nella chiesa del 
Carmelitani scalzi di Venezia, 
incisione (foto Museo Correr, 
Venezia). 


10. Giuseppe Torretti, Arcan- 
gelo Michele, cappella Manin 
nella chiesa dei Carmelitani 
scalzi di Venezia (foto Frank). 





Possiamo riconoscere in Antonio Manin non soltanto 
il protagonista di tutte le committenze artistiche legate a 
interventi in edifici ecclesiali ma, anche, il responsabile 
per il settore “scultura” tout court. Questo suo ruolo 
aveva del resto causato qualche problema di interferenza 
con le responsabilità di altri membri della famiglia. A 
titolo d'esempio vorrei ricordare un episodio, legato pro- 
prio alla chiesa della villa di Passariano. Tutte le spese 
legate alla residenza dovevano, in seguito al testamento 
di Francesco Manin del 1691", sottostare alla cassa della 
primogenitura, vale a dire a Ludovico II Manin, fratello 
maggiore di Antonio. In realtà, se da un lato è vero che 
l’attività edilizia legata alla chiesa, ma anche più ampia- 
mente le operazioni inerenti alla sua decorazione (come 
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11. Venezia, chiesa dei Gesuiti, 
facciata (foto Bohm). 
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12, Venezia, chiesa dei Gesuiti, 
veduta verso l’altare maggiore 
(foto Frank). 


13. Udine, duomo, mawsaleo 
Manin (foto Civici Musei, Udi- 
ne), 


per esempio gli stucchi), era stata finanziata appunto dai 
fondi di Ludovico, è altrettanto vero che l’apparato scul- 
toreo della chiesa e dell’annesso oratorio fu commissio- 
nato e pagato direttamente da Antonio Manin. Di conse- 
guenza, le spese sostenute figurano nel Giornale condotto 
da Antonio. Quando nel 1742, in seguito all'avvenuta 
morte di Ludovico Manin, si trattò di stabilire l'entità 
della primogenitura riconfermata dal suo testamento, 
l’ultimo dei fratelli ancora in vita, Bernardo, avanzò qual- 
che protesta. Ed esse riguardavano proprio il “credito del 
N.H. conte Nicolò Manini in specialità e come erede del 
fu N.H. conte Antonio suo fratello, verso il quondam 
N.H. conte Lodovico Manini per spese fatte nella Chiesa 
di Persereano dovute et aspettanti allo stesso N.H. conte 
Lodovico in ordine al paterno comando contenuto nel 
Testamento 1691, 19 Gennaro”. Le spese elencate in 
questo documento" coincidono con quelle registrate nel 
nominato Giornale. Quale protagonista indiscusso degli 
interventi di rilievo in chiesa e oratorio figura ancora lo 
scultore Giuseppe Torretti. In chiesa egli realizza, tra il 
1721 e il 1725, i due altari laterali con le loro pale d’alta- 


re marmoree (Iransito di S. Giuseppe e Miracolo della 
Mula) (fig. 1) che fungeranno come modelli per i rilievi 
in S. Maria dell’Umiltà e il “padiglione” con putti dietro 
l’altare maggiore (fig. 5); per l'oratorio crea invece l’alta- 
re del Cristo (fig. 6), la Vergine con le Anime del 
Purgatorio (fig. 7) e 1 due “altari di prospettiva”, rispetti- 
vamente con 1 Sette Dolori della Vergine e V Immacolata 
Concezione (fig. 8)", opere che propongono un ampio 
ventaglio di differenziazione tipologica. 

Le imprese a Passariano e a Udine sono precedute da 
diversi episodi che, a vario titolo, vedono ancora 
Antonio Manin e la scultura quali protagonisti. Questi 
episodi riguardano da un lato il campo per così dire tra- 
dizionale degli interessi di Antonio, vale a dire le com- 
mittenze artistiche legate alle chiese, e dall’altro lato il 
collezionismo che nelle rigide divisioni dei compiti 
all’interno della famiglia dovrebbe sottostare alla 
responsabilità della primogenitura. Un terzo elemento 
potrebbe infine essere riconosciuto nella definizione 
delle memorie dedicate alle senerazioni remote dei 
Manin. In tutte queste imprese alla scultura viene asse- 
gnata un ruolo di insolita importanza". 

Il primo luogo in assoluto verso il quale si era rivolta 
l’attenzione di Antonio Manin è la chiesa dei Carmelitani 
scalzi a Venezia. Le trattattive tra Manin e ordine religio- 
so iniziano nel 1698 e trovano nel 1700 nella stipula di 
un contratto una loro prima conclusione!’ Questo con- 
tratto prevedeva non soltanto il completamento della 
cappella della Vergine, a quel momento già dotata di un 
altare con gruppo plastico di Enrico Meyring, ma anche 
l'erezione dell’altare maggiore e di conseguenza la tra- 
sformazione del presbiterio della chiesa in cappella di 
famiglia. Determinante doveva essere in questa fase 
l’incontro tra Antonio Manin e l’architetto dell'ordine 
Giuseppe Pozzo, fratello del più famoso Andrea Pozzo, 
gesuita e autore della sistemazione della chiesa dopo gli 
interventi che hanno visto Baldassare Longhena, 
Giuseppe Sardi e Antonio Gaspari quali protagonisti. Il 
frate laico Giuseppe Pozzo non soltanto fornì i disegni 
progettuali per l’altare maggiore e per il completamento 
della cappella della Madonna, ma diventerà in seguito un 
alleato in senso forte dello stesso Antonio Manin che lo 
investirà di una ampia responsabilità in materia di archi- 
tettura ecclesiastica”. 

Lo scultore chiamato a collaborare con il Pozzo agli 
Scalzi fu il vicentino Angelo Marinali, incaricato della 
realizzazione di ben sedici sculture e al quale subentrerà 
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dopo la morte il fratello Orazio”'. Senza voler ripercorre- 
re tutte le vicende della complicatissima storia del rap- 
porto tra 1 Manin e i Carmelitani scalzi e le loro ripercus- 
sioni su decisioni legate a scelte artistiche’, mi limito a 
ricordare che il committente Antonio Manin non si 
dimostrò per nulla sodisfatto del lavoro svolto da Orazio 
Marinali il quale, nel 1704, sarà infatti sostituito da 
Enrico Meyring. Soltanto in un secondo momento, e cioè 
a partire dal 1716 quando erano sfumate le pretese dei 
Manin sull'altare maggiore e quando si intraprese la 
definitiva sistemazione della cappella della Vergine (fig. 
9), vennero chiamati Giuseppe Torretti e Antonio Tarsia, 
cioè 1 due scultori che in quel momento si contendevano 
1 favori di Antonio Manin. Il Torretti scolpisce la statua 
dell’ Arcangelo Michele (fig. /0), il Tarsia quella di S. 
Gabriele situata di fronte alla prima”. 

Nella committenza successiva di Antonio Manin, la 
chiesa dei Gesuiti a Venezia, progettata tra il 1711 e il 
1713”, non si verificheranno più questi aspetti di ‘“speri- 
mentalismo” legati alla ricerca di uno scultore adatto a 
corrispondere alle esigenze e aspettattive estetiche del 
committente. Certo alla facciata della chiesa (fig. //) 
ideata da Domenico Rossi” lavorano diversi scultori 
alcuni del quali, come i Groppelli, il Baratta, il Tarsia, il 
Cabianca e Giuseppe Torretti*, erano già stati chiamati 
tra il 1/15 e il 1718 in occasione della realizzazione del 
programma scultoreo dei cosìddetti mausolei Manin nel 
duomo di Udine (fig. /3)”. Ma all’interno dell’edificio 
(fig. 12), o meglio sulle parti di esso nate direttamente 
sotto il controllo di Antonio Manin, regna per la prima 
volta incontrastata la presenza di Giuseppe Torretti, cosa 
che ben si lega a quel generale carattere di unitarietà che 
domina l’intero impianto decorativo, dai damaschi e 
dagli stucchi di Abbondio Stazio e Carpoforo Mazzetti 
fino agli altari di Giuseppe Pozzo e agli affreschi di 
Louis Dorigny. Il Torretti scolpisce tra il 1720 e il 1728, 
s1a Il gruppo plastico dell’altare maggiore con elementi 
decorativi accessori, sia le sei sculture degli Arcangeli 
“che assistono al trono di Dio”, collocati davanti ai pilo- 
ni della crociera e del presbiterio”. Ma la definizione del 
programma era sicuramente già conclusa nel 1716, quan- 
do era stato firmato un contratto tra Antonio Manin e il 
preposito della Casa Professa Donato Mora che riguarda- 
va proprio l'innalzamento dell’altare maggiore”, 

Forse il capitolo che con maggiore evidenza fa emer- 
gere il particolarissimo statuto della scultura all’interno 
del mecenatismo maniniano è quello del collezionismo. 


Sappiamo oggi che la formazione programmatica di rac- 
colte artistiche venne intrapresa in concomitanza con la 
presa in affitto, sulla base di un contratto a lungo termi- 
ne, dello storico palazzo Dolfin a Venezia. I primi anni 
dopo la stipula dell’istrumento di locazione, dal 1700 al 
1703, sono dedicati a un sostanzioso restauro dell’edifi- 
cio sansoviniano ad opera di Domenico Rossi”; e, a par- 
tire dal 1704, troviamo nei libri contabili un nuova voce 
intitolata appunto Cassa di Mobili per fornir il palazzo a 
S. Salvador, conto nuovo, comincia 1703 more veneto. 
Nell’arco dei quindici anni seguenti i Manin acquistano 
e commissionano una quantità davvero stupefacente di 
opere artistiche e di arredamento: dai mobili, tessuti, 
cuoi, specchi, intagli, maioliche e porcellane fino agli 
arazzi, dipinti, antichità e appunto sculture”, opere delle 
quali oggi non sussistono più tracce. 

Il primo acquisto documentato nel campo della scul- 
tura è un puttino di Giusto Le Court il quale arriva a 
palazzo Manin nella primavera del 1705. Ma, nello stes- 
so anno, sono anche commissionate opere che nel pano- 
rama del collezionismo veneziano dell’epoca sono la 
prova dell’insolito interesse del Manin per la scultura a 
loro contemporanea”. E vale la pena di ribadire ancora 
una volta come tali committenze (e quindi anche la scel- 
ta di specifici artisti) precedano di diversi anni le impre- 
se maniniane in quelle chiese che vedranno, ma in un 
contesto tipologico assai più consueto, la scultura come 
protagonista. A Giuseppe Torretti viene commissionato 
un Narciso al fonte, a Antonio Tarsia un Bacco con 
Satiro, a Pietro Baratta una Galatea. Ma l’opera più pre- 
stigiosa richiesta in quel momento dai Manin non è di 
uno scultore veneto. Essi Infatti commissionano, sempre 
nel 1705, al bolognese Giuseppe Mazza una Venere*. La 
presenza di questa statua a palazzo Manin ha dato luogo 
alla pubblicazione, caldeggiata probabilmente dagli stes- 
si committenti, di una raccolta poetica a lei dedicata e 
intitolata Raccolta poetica per la statua di Venere di 
marmo bianco, opera celeberrima del Signor Giuseppe 
Maria Mazza famosisimo Scultor Bolognese, esposta in 
Venezia nella principal Galleria del Superbio Palagio di 
Sua Eccellenza il Signor Conte Lodovico Manino*. 
Inoltre, anche nella Lettera del Conte di N.N. a Madama 
la Marchesa di N.N. [...], un altro testo celebrativo dato 
alle stampe in occasione delle nozze tra Tadea Manin e 
Daniel Bragadin nel 1708 e che equivale alla prima 
descrizione a nol nota della sistemazione del palazzo, 
alla Venere del Mazza è dedicato un elogio del tutto par- 
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ticolare: “Così fra le Statue una sola ne eleggo, e vi noto 
sotto con doppio sento. Unum pro cunctis fama loquatur 
opus. E il simulacro di Venere, che in fatti s'è poi voluta 
trovare a queste Nozze, senza che Stazio ve la inviti. 
L'autore è il Fidia di Bologna il Signor Giuseppe Mazza. 
La figura però non è d'Avorio, mà lo vince in finezza, ed 
in bianchezza il suo marmo. Non ve la descrivo, perche 
ve la mando in Ritratto. l’Originale è si bello, che può 
comunicare le sue perfezioni a molte copie [...]"*. Da 
inventari successivi veniamo a sapere che si trattava di 
quattro sculture coricate”, destinate a formare un gruppo 
omogeneo e collocate assieme al putto di Le Court al 
primo piano nobile nel “coridor del tinello”; dietro le 
sculture erano applicati specchi che devono aver note- 
volmente influenzato la percezione delle opere. In margi- 
ne, giova ricordare che i singoli ambienti destinati a 
ospitare oggetti artistici avevano denominazioni precise. 
Per quel che riguarda la pittura si possono citare defini- 
zioni consuete come “Galleria de'Quadri” o “Cameron 
de’ Quadri”, ma anche luoghi con diciture più insolite e 
legate più specificamente alle tipologie delle opere espo- 
ste, come “passalizio degli animali”, oppure a criteri cro- 
nologici (“Camera de’quadri moderni”). Anche nel 
campo della scultura trovano applicazione innanzitutto 
criteri di tipologia e di cronologia: esistono una “Camera 
delle figure moderne distese”, una “Camera delle figure 
moderne in piedi”, una “Galleria de’ Bassi rillevi” ete. In 
molti ambienti erano esposte sia pitture che sculture; in 
tali casi è la denominazione del luogo a fornire la chiave 
per individuare a quale mezzo bisogna attribuire |’ iImpor- 
tanza maggiore”. 

In seguito vennero acquistate altre sculture, anch'esse 
per lo più destinate a una collocazione in ambienti a loro 
riservati. Non tutte le registrazioni di acquisto riferisco- 
no nomi d’autore, ma due scultori, in questa fase dal 
1714 al 1719 circa, devono aver goduto di uno statuto 
privilegiato. Si tratta di Antonio Tarsia e Francesco 
Bertos i cui nomi ricorrono spesso nei libri contabili di 
quel periodo”. Il Tarsia, che nel 1716 lavora anche nella 
cappella Manin nella chiesa degli Scalzi a Venezia e per 
le memorie funebri nel duomo di Udine, è chiamato, sia 
come restauratore di opere scultoree, sia come artefice di 
opere di propria invenzione. Erano sue sicuramente una 
statua di Venere e una di Marte, nonché una “statua com- 
pagna del Andromeda”. L’Andromeda era stata acquista- 
ta, come del resto una parte considerevole delle intere 
raccolte artistiche dei Manin, dall’eredità dell’ultimo 


duca di Mantova”. Il padovano Francesco Bertos è attivo 
in palazzo Manin, sia come scultore in marmo, sia nella 
sua qualità di bronzista. Tutte le opere da lui realizzate 
per i Manin fanno rilevare le stesse caratteristiche: si 
tratta essenzialmente di oggetti che esaltano la eccezio- 
nale maestria del Bertos nel creare gruppi a più figure 
intrecciate fra loro, una facoltà tecnica che molto attinge 
alla scuola manierista del Giambologna e che valse allo 
scultore non soltanto la sua fama ma anche l’accusa for- 
male di aver stretto un patto con il Demonio”. 

Soltanto due tra gli scultori nominati finora saranno 
chiamati, alla fine degli anni venti del Settecento, a col- 
laborare alla realizzazione della statuaria del giardino di 
Passariano: Orazio Marinali che in modo così clamoroso 
era stato allontanato dal cantiere della chiesa degli Scalzi 
nel 1704, e il succitato Francesco Bertos, il quale scol- 
pirà per Passariano almeno otto gruppi grandi e dodici 
piccoli. A partire da quel momento sembra quindi sanci- 
ta una netta ripartizione di orientamento nelle scelte arti- 
stiche dei due rami della committenza Manin. Si vedrà 
all'opera infatti, da allora in poi, un partito che vorrem- 
mo chiamare ‘“‘anticlassicista” promosso dalla primogeni- 
tura e un partito fedele alla linea classicista portata avan- 
ti in modo così coerente da Giuseppe Torretti e Antonio 
Manin. In questa prospettiva, è di particolare significato 
l'operato di Giuseppe Torretti il quale, quando gli fu 
richiesta una stima delle collezioni scultoree dei Manin, 
accolse nel suo catalogo solo un ristrettissimo numero di 
opere del Bertos, il quale si vede di fatto relegato con la 
maggior parte della sua produzione nel catalogo dei 
mobili e suppellettili". 


NOTE 


Il. La domanda di Ludovico Manin è accolta dal Senato veneziano il 
3 giugno 1651 e l’undici giugno seguente è registrata la risposta 
positiva del Maggior Consiglio (Archivio di Stato di Venezia, 
d'ora in avanti A.S.V., Maggior Consiglio, Deliberazioni, reg. 40, 
c. 87). Una copia della petizione si trova anche nella Biblioteca 
Civica di Udine, d'ora in avanti BLC.U., Fondo Manin, ms. 15. 

I documenti relativi agli acquisti di beni comunali, la cui messa in 
vendita coincide cronologicamente con l'apertura del Libro 
d'Oro, sono stati rintracciati da F. BIANCO, Le terre del Friuli. 
La formazione dei paesaggi agrari in Friuli tra it XV e il XIX 
secolo, Verona-Mantova 1994, p. 73. Per diverse fonti comple- 
mentari custodite nell'archivio Manin cfr. anche M. FRANK, 
Virtù e Fortuna. Il mecenatismo e le committenze artistiche della 
famiglia Manin tra Friuli e Venezia nel XVII e XVII secolo, 
“Memorie dell'Istituto veneto di scienze, lettere ed arti”, 65 


ba 
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(1996), pp. 33, 42. 


Tali investimenti sono stati preceduti da almeno tre tentativi, tutti 
falliti, di assicurarsi diritti feudali su diverse zone del Friuli. Il 
primo tentativo riguardava la zona della cosìdetta “strada alta” 
che includeva la stessa Passariano, il secondo la gastaldia di 
Tolmezzo e il terzo quella di Tricesimo (A.S.V., Provveditori 
sopra feudi, bb. 330/fasc. 4 e 442/fasc. 15). 


. Il ruolo importantissimo di Francesco IV Manin è stato ricono- 
sciuto per la prima volta da F. VENUTO, La vicenda edilizia del 
complesso di Passariano, “Arte in Friuli. Arte a Trieste”, 7 
(1984), p. 61. 


. M. FRANK, Friuli e Venezia fra Seicento e Settecento: nuovi 
contributi intorno alla committenza artistica det Manin, “Arte. 
Documento”, 3 (1990), pp. 225-220. 


. Per le vicende del palazzo, acquistato nel 1634 e venduto nel 


1768 ai Torriani ad esclusione della cappella cfr.: E. BARTOLI- 
NI, G. BERGAMINI, L. SERENI, Raccontare Udine. Vicende di 
case e palazzi, Udine 1983, pp. 202-206; G.B. DELLA PORTA, 
Memorie delle antiche case di Udine, a cura di V. Masutti, ], 
Udine 1984, n. 947; A. RIZZI, Il palazzo Torriani nella storia e 
nella città, in Il palazzo Torriani a Udine, Milano 1985, p. 96. 


. M. FRANK, Orgoglio gentilizio e coscienza delle trasformazioni: 
le residenze Manin in Passariano e Udine, in Fortificazioni e dimo- 
re nel Friuli centrale attraverso i secoli, “Studi e ricerche”-Istituto 
italiano dei castelli. Sezione Friuli-Venezia Giulia, 9 (1990), pp. 
127-129, n. 48; M. FRANK, Virtù e Fortuna... , doc. 23. 


. La licenza del patriarca è in: Archivio di Stato di Udine (d’ora in 


avanti A.5.U.), Arch. Manin, b. 219. 


. I dati sulla cronologia si ricavano da: B.C.U., Fondo Manin, ms. 


1547, Giornale delle spese fatte dalla nob. fam. Manin per diverse 
Chiese, cc. 177 v. - 210 r., parzialmente trascritto in M. FRANK, 
Giuseppe Torretti al servizio dei Manin tra Friuli e Venezia, 
“Memorie storiche forogiuliesi”, 66 (1987), pp. 196-200. Ma si 
veda a proposito anche: A. RIZZI, Palazzo Torriani..., pp. 100- 
106, e P. GOI, Giuseppe Torretti nella Cappella Manin di Udine, 
“Restauro in Friuli Venezia-Giulia. Memorie del Centro regionale 
di restauro-villa Manin di Passariano”, 2 (1990), pp. 9-64. Del 
resto la stessa fonte archivistica era già nota a H. TIETZE, Udine 
im achtzehnten Jahrhundert. I. Architektur und Skulptur, 
“Zeitschrift fir Bildende Kunst”, 53, N.F. 29 (1918), pp. 250-252. 


. M. FRANK, Virtù e Fortuna..., p. 136, 


. M. FRANK, Orgoglio gentilizio..., p. 127-128, n. 48; M. FRANK, 
Virtù e Fortuna..., doc. 23: “Fu fatto accordo dal nobiluomo conte 
Nicolò Manini per parte e nome del nobiluomo conte Antonio suo 
fratello, con il signor Gioseffe Toretti scultore, perche esso habbia 
a fare due bassirilievi [...] giusto i dissegni e modelli [...] fatti, e 
da perfettionarsi, così che essi habino ad essere lavorati con la 
norma et estimatione delli due fatti per la chiesa di Persereano del 
San Gioseffe e particolarmente dell'altro del S. Antonio [...]". 


.Il passaggio è citato da F. VENUTO, Scheda n. 28, in Splendofi 
di una dinastia, L'eredità europea dei Manin e dei Dolfin, catalo- 
go della mostra (Passariano 1996), a cura di G. Ganzer, Milano 
1996, p. 190. 


12. 


13. 


14. 


15: 
16. 


18. 


19. 


20. 


L'attribuzione al Rossi è sostenuta fondamentalmente da: H. 
TIETZE, Udine..., p. 252, e da A. RIZZI, Palazzo Torriani..., p. 
102. Il suggerimento di un intervento progettuale di Giuseppe 
Pozzo è di E. BASSI, Architettura del Sei e Settecento a Venezia, 
Napoli 1962, p. 212. 


Per una definizione delle qualità stilistiche raggiunte dal Torretti 
cfr. anche: C. SEMENZATO, Giuseppe Torretti, “Arte veneta”, 
18 (1964), p. 25; D. GIOSEFFI, Udine: le arti, Udine 1982, pp. 
159-169; M. FRANK, Giuseppe Torretti..., pp. 175-176; P. GOI, 
Giuseppe Torretti nella Cappella Manin..., pp. 11-49, anche per 
l’erronea sequenzialità dei singoli episodi dovuta a un intervento 
non controllato delle maestranze. 


A.S.V., Notarile, Testamenti, notaio G. Bellan, b. 109, n. 50; una 
copia del testamento anche in A.S.U., Arch. Manin, b. 457. 


A.S.N., Provveditori sopra Feudi, b. 445, fasc. 29 


Ibid.: “[...] Per due altari di bassi rillievi, uno di S. Antonio altro 
di S. Giuseppe fatti da detto N.H. Co. Nicolò, il di cui obbligo 
spettava al N.H. Co. Lodovico per essecuzione di detto 
Testamento attesa la riscossione de crediti assignatigli im primis 
per quest’effetto e poi per fornir il Palazzo di Persereano. Sono 
per detti Altari in Tagliapietra, scultor, murer, Padiglione et altro, 
come distintamente da polizze apparisce duc. 3881: - [...] 


Per il 3.0 Altare del SS.mo Crocefisso nell'Oratorio contiguo à detta 
Chiesa fatto da detto N.H. Co. Nicolò Manini che parimente doveva 
farsi dal N.H. Co. Lodovico in ordine del sudetto Testamento. Spesi 
per detto Altare di Tagliapietra, Salizo, prospettiva, sive sculture 
rappresentanti le Anime del Purgatorio, Tabernacolo per le stesse, 
altre prospettive di bassirillevi, fatture di murer per metter in opera, 
et altro giusto polizze distinte duc, 7805: - [...]". 


. Per i pagamenti al Torretti cfr.: M. FRANK, Giuseppe Torretti..., 


pp. 178-200; P. GOI, Sculture settecentesche nella chiesa dei 
Gesuiti a Venezia, in ] Gesuiti e Venezia. Momenti e problemi di 
storia veneziana della Compagnia di Gesù, a cura di M. Zanardi, 
atti del convegno di studi (Venezia 1990), Padova 1994, res. 
IV/8. Alcune polizze dello scultore erano esposte alla mostra di 
Passariano del 1996 (F. VENUTO, Scheda n. 41, in Splendori di 
una dinastia... p. 193). 


Si noti a titolo esemplificatore che i Manin in quel periodo non 
commissionano nessuna pala d'altare pittorica. Gli unici pittori 
chiamati dalla famiglia sembrano essere Louis Dorigny, il quale 
lavora come frescante nelle chiese degli Scalzi e dei Gesuiti a 
Venezia, nel duomo di Udine e nella stessa villa di Passariano, 
Pietro Oretti, un pittore di prospettive attivo a Passariano e in 
palazzo Manin a Venezia, e Angelo Rossis, anch'egli pittore di 
architetture e artefice della decorazione, oggi perduta, di una sala 
in palazzo Manin. 


D. LEWIS, The late-baroque churches of Venice, New York- 
London 1979, p. 166; M. FRANK, Giuseppe Pozzo architetto 
della famiglia Manin, in Andrea Pozzo, atti del convegno (Trento 
1992), Trento 1996, n. 7. 

Per un primo profilo del Pozzo ciîr.: F. CASAGRANDA, Uno 
sconosciuto architetto di altari: Jacopo Antonio Pozzo, 1645- 
1721, “Palladio”, 8 (1958), pp. 78-82. Per un approfondimento 
del rapporto tra i Manin e l'architetto mi sia permesso il rinvio a 
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M. FRANK, Giuseppe Pozzo..., pp. 88-122. Diversi disegni pro- 
gettuali sono stati esposti alla mostra di Passariano del 1996 (M. 
FRANK, cat. nn. 2-20 e 22, in Splendori di una dinastia..., pp. 
186-189), 


21. M. FRANK, Giuseppe Pozzo... pp. 352-354, nn. 11-15. 
22. Per tutte le vicende cfr. M. FRANK, Virtù e Fortuna..., pp. 88-104. 


23. M. FRANK, Friuli e Venezia..., p. 226, dov'è la trascrizione del 
Reggistro delle spese fatte con l'assistenza del padre Giuseppe di 
$. Antonio dal nobiluomo conte Antonio Manini nella sua capella 
della Beata Vergine et glorioso S. Giuseppe nella chiesa de reve- 
rendissimi padri Carmelitani Scalzi, doppo seguito l'acquisto 
della medesima 1716 sino tutto marzo 1721 [...]; una copia del 
Reggistro si trova anche in: A.S.V., Mat. Eccl., S. Maria di 
Nazareth, b. 3, fasc. 52, citato in A. PATRIZIO, La chiesa di S. 
Maria di Nazareth, tesi di laurea, Università degli studi di 
Venezia, Facoltà di lettere e filosofia, relatore T. Pignatti, a.a. 
1987-88, cat. 46. 


24. R. BOSEL, La chiesa dei Gesuiti a Venezia. Un’ipotesi di inter- 
pretazione tipologica, in I Gesuiti e Venezia..., pp. 689-703. 


25. Una trascrizione integrale del contratto per la costruzione della 
facciata, sottoscritto nel 1721, in P. GOI, Sculture settecente- 
sche..., doc. III, pp. 746-749, 


26. G.A. MOSCHINI, Guida per la città di Venezia, 1, Venezia 1815, 
pp. 661-663. 


27. Per l’identificazione delle paternità delle singole statue cfr.: P. 
GOI, Torretti e gli altri nei mausolei Manin di Udine, in Studi 
forogiuliesi in onore di Carlo Guido Mor, Udine 1983, pp. 239- 
258. A Udine si aggiunge la presenza di Antonio Corradini, auto- 
re della Religione velata, prototipo di una delle figure più fortuna- 
te delle prima metà del diciottesimo secolo. 


28. Per gli estremi cronologici delle decorazioni e delle sculture cfr.: 
M. FRANK, Giuseppe Pozzo ..., p. 170; P. GOI, Sculture sette- 
centesche..., pp. 734-736, 757-778. 


29. M. FRANK, Friuli e Venezia..., p. 230, n. 38; P. GOI, Sculture set- 
tecentesche..., p. 745, anche per il contratto del 1720 con il taglia- 
pietra e il muratore per la messa in opera dell’altare. 


30. Per il contratto di affitto cfr. D.R. PAOLILLO, C. DALLA SANTA, 
Ii palazzo Dolfin Manin a Rialto, Venezia 1968, p. 21 e per 1 succes- 
sivi lavori di restauro M. FRANK, Virtù e Fortuna..., pp. 60-61. 

31. Le parti salienti delle registrazioni di acquisti di opere d’arte con- 
tenute nei libri contabili della primogenitura sono trascritte in M. 
FRANK, Virtù e Fortuna..., p. 61 e docc. 8-12, pp. 354-372. 


32. Uno dei pochi collezionisti a Venezia che dimostrò un marcato 
interesse per la scultura veneta fu il maresciallo von der 
Schulenburg (F. HASKELL, Patrons and Painters, London 1963; 
trad. it. Mecenati e pittori, Firenze 1966, p. 312; A. BINION, La 
Galleria scomparsa del maresciallo von der Schulenburg, Milano 
1990, pp. 123-129), la cui attività di collezionista si colloca però 
dopo le iniziative dei Manin. Ma corre l'obbligo di segnalare come 
tale campo, vale a dire la scultura come oggetto di collezionismo, 
sia stato finora poco esplorato. 


33. Secondo G.P. ZANOTTI, Storia dell’Accademia Clementina, 
Bologna 1739, II, p. 4, a Venezia esisteva soltanto un’altra opera 
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paragonabile di Giuseppe Mazza, e cioè una “bellissima Diana” che 
era in possesso dei Widmann. 


34. Venezia (Albrizzi), 1707. 


35, Lettera del Co: di NIN. a Madama la Marchesa di N.N. a Parigi, 
in cui si dà conto delle solenni Pompe Nuziali vedute nel Palazzo 
di S.E. il Signor Co: Manin in Venezia, “La Galleria di Minerva”, 
Venezia 1708, p. 85. 


36. A.S.U., Arch. Manin, b. 481, inventario di tessuti, porcellane e 
sculture del 1754. 


37. Denominazioni così specifiche riccorrono soltanto nella fase della 
formazione delle collezioni; già nel 1742 Giuseppe Torretti, chia- 
mato a stimare le raccolte scultoree in occasione della riconferma 
della primogenitura Manin (vedi Appendice), non usa più la cor- 
retta denominazione per la camera per la quale egli stesso aveva 
creato nel 1705 il Narciso al fonte. Tale ambiente originannvamente 
era chiamato “camera delle figure moderne distese”, mentre il 
Torretti usa la formula di “coridor del tinello". 


38. M. FRANK, Virtù e Fortuna..., docc. 11-12, pp. 366-372. 


39. È assai significativo notare che anche la già ricordata collezione 
del maresciallo von der Schulenburg si formò in larga misura sul 
patrimonio gonzaghesco (M, FRANK, Virtù e Fortuna..., p. 72). 


40. A. BINION, La Galleria..., p. 128, Il più recente e completo pro- 
filo del Bertos è stato tracciato da E. VIANCINI, Per Francesco 
Bertos, “Saggi e memorie di storia dell’arte”, 19 (1994), pp. 143- 
159, il quale tuttavia non accenna all'attività per i Manin. Di note- 
vole importanza potrebbe rivelarsi l’attività del Bertos per 1 Pisani 
di S. Stefano (G.A. MOSCHINI, Della letteratura veneziana del 
secolo XVIII, Venezia 1806, II, p. 84; R. GALLO, Una famiglia 
patrizia, i Pisani ed i Palazzi di S. Stefano e di Stra, “Archivio 
veneto”, 34-35, 1944, pp. 124-126; L. MORETTI, / Pisani di 
Santo Stefano e le opere d'arte del loro palazzo, in Il 
Conservatorio di musica Benedetto Marcello di Venezia, Venezia 
1977, p. 172), perché sappiamo dalle ricerche di Dorit Raines che 
i Pisani erano, almeno a partire dagli anni ‘40 del Settecento, un 
modello primario per i Manin per tutto quello che riguardava la 
formazione delle raccolte librarie. 


41. Vedi Appendice. 


APPENDICE 


1. Inventario delle sculture presenti in palazzo Manin a Venezia nel 1742 
(Archivio di Stato di Venezia, Provveditori sopra Feudi, b. 445, fasc. 26) 
1742. Foglio N.14 

contenente la nota delle gioje, argenti, statue, busti, quadri, supelletti- 
li ete. di ragione del fu N.H. Co[nte] Lodovico Mamn in tutto per la 
liquidata summa di duc[a]ti 81046:- 

Nota come anco gl’effetti sudetti per l’indicato valore furono libera- 
mente assegnati con la terminazion 28 Maggio 1742 al N.H. Colnte] 
Lodovico Fran[cesc]o Figlio del sud[ett]o col carico al med[esim]o di 
suplire ai debiti della Paterna Eredità. 


(...] 
1742: 10 Maggio 


40 


Inventario e stima delle statue, Busti e Bassi Relevi di Marmo essi- 
stenti nel Pallazzo à S. Salvator de’ N.N.H.H. Col[nti] Manini, e prima 
In coridor del Tinello Appartamento Primo 


Gallatea del Baratta duc. 60:- 
Venere del Mazza da Bologna duc. 60:- 
Putin di M.r Giusto duc. 251 
Bacco del Tersia duc. 65:- 
Narciso del Toretti duc. 70:- 
In Chiesola 

Due Mori in piedi duc. 60:- 
Moretto per Piede sotto Tavola duc. 30:- 
Statue due coricate con suoi Piedestali di Marmo, 

cioè S.a Madallena duc. 30: 
S, Gerolamo duc, 40:- 


Nel secondo Appartamento 
Coridoro delli Imperatori 


Busti d'Imperatori otto per duc, 120:- 
Gallaria de'Quadri 

Sei statue in Piedi duc. 40:- 
Andio de’'Busti 

Nove Busti di Marmo duc. 80: 


Gallaria di Bassi Rilevi di Marmo 
Quadri di Bassorilevo n. 36 
Sei Groppi di Statue gettate n. 6 
N. 12 Teste d’Imp[erato]ri di Basso rilevo n. 12 
Statuette in Piedi n. 5 
Groppo di due Figure n. 1 


Tutto stimato per duc. 400: 
Gallaria di Groppi di Marmo 
Due Ratti di Centauri, Groppi n. 2 duc. 160:- 


Ratto d'Europa sopra Bue 

Bacco a Cavallo d’Asino 

Ratto di Proserpina con Cavallo 

Cervo Groppi n.0 4 duc. 160:- 
Jolle [?] n.0 2 

Adon e Venere n.0 l 


Pan e Siringa n.0 | Groppetti n.0 4 duc, 100:- 

Tredeci Statuette in Piedi duc. 130:- 

Nove dette più piccole duc. 70: 
In Camera de"Quadri 

N.0 2 Statue in Piedi duc. 40:- 

Due Teste Putini con suoi Piedestali duc. 24:- 


Io Giuseppe Torretti ho fato la sudetta stima tanto attesto con mio 
giuramento, 

Io Paulo Groppelli ho fatto la sudetta stima tanto attesto con mio giu- 
ramento. 


2. Inventario di mobili e supellettili di palazzo Manin a Venezia 
(Archivio di Stato di Venezia, Provveditori sopra Feudi, busta 445, 
fasc. 26) 


Laus Deo 1742, 8 Maggio Venetia 
Inventario e stima de’ Mobili e supelletili esistenti nel Palazo a S. 
Salvator [...] 
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Inventario e stima delle statue, Busti e Bassi Relevi di Marmo essi- 
stenti nel Pallazzo à S. Salvator de' N.N.H.H. Cofnti] Manini, e prima 


In coridor del Tinello Appartamento Primo 
Gallatea del Baratta 
Venere del Mazza da Bologna 
Putin di M.r Giusto 
Bacco del Tersia 
Narciso del Toretti 

In Chiesola 

Due Mori in piedi 
Moretto per Piede sotto Tavola 


Statue due coricate con suoi Piedestali di Marmo, 


cioè S.a Madallena 
S. Gerolamo 
Nel secondo Appartamento 
Coridoro delli Imperatori 
Busti d’Imperatori otto per 
Gallaria de’ Quadri 
Sei statue in Piedi 
Andio de’ Busti 
Nove Busti di Marmo 
Gallaria di Bassi Rilevi di Marmo 
Quadri di Bassorilevo n. 36 
Sei Groppi di Statue gettate n. 6 
N. 12 Teste d’Imp[erato]ri di Basso rilevo n. 12 
Statuette in Piedi n. 5 
Groppo di due Figure n. 1 
Tutto stimato per 
Gallaria di Groppi di Marmo 
Due Ratti di Centauri, Groppi n. 2 
Ratto d'Europa sopra Bue 
Bacco a Cavallo d'Asino 
Ratto di Proserpina con Cavallo 
Cervo Groppi n.0 4 
Jolle [?] n.02 
Adon e Venere n.0 l 
Pan e Siringa n.0 1 Groppetti n.0 4 
Tredeci Statuette in Piedi 
Nove dette più piccole 
In Camera de'Quadri 
N.0 2 Statue in Piedi 
Due Teste Putini con suoi Piedestali 


duc. 
duc. 
duc. 
duc. 
duc. 


duc. 
duc. 


duc, 
duc, 
duc, 
duc. 


duc. 


duc. 


duc. 


duc. 


duc. 
duc. 
duc. 


duc. 
duc. 


60:- 
60:- 
Z25:- 
65:- 
70: 


60:- 
30: 


30: 
40: 
120:- 
40:- 


80:- 


400:- 
160:- 


160:- 


100.- 
130: 
70: 


40:- 
24: 


Io Giuseppe Torretti ho fato la sudetta stima tanto attesto con mio 


giuramento. 


Io Paulo Groppelli ho fatto la sudetta stima tanto attesto con mio giu- 


ramento, 


2, Inventario di mobili e supellettili di palazzo Manin a Venezia 


(Archivio di Stato di Venezia, Provveditori sopra Feudi, busta 445, 


fasc. 26) 


Laus Deo 1742. 8 Maggio Venetia 


Inventario e stima de’ Mobili e supelletili esistenti nel Palazo a S. 


Salvator [...] 


paragonabile di Giuseppe Mazza, e cioè una “bellissima Diana” che 
era in possesso dei Widmann. 


34. Venezia (Albrizzi), 1707, 


35. Lettera del Co: di N.N. a Madama la Marchesa di N.N. a Parigi, 
in cui si dà conto delle solenni Pompe Nuziali vedute nel Palazzo 
di S.E. il Signor Co: Manin in Venezia, “La Galleria di Minerva”, 
Venezia 1708, p. 85. 


36, A.S.U., Arch. Manin, b. 481, inventario di tessuti, porcellane e 
sculture del 1754. 


37. Denominazioni così specifiche riccorrono soltanto nella fase della 
formazione delle collezioni; già nel 1742 Giuseppe Torretti, chia- 
mato a stimare le raccolte scultoree in occasione della riconferma 
della primogenitura Manin (vedi Appendice), non usa più la cor- 
retta denominazione per la camera per la quale egli stesso aveva 
creato nel 1705 il Narciso al fonte. Tale ambiente originariamente 
era chiamato “camera delle figure moderne distese”, mentre il 
Torretti usa la formula di “coridor del tinello”. 


38. M. FRANK, Virtù e Fortuna..., docce. 11-12, pp. 366-372. 


39. È assai significativo notare che anche la già ricordata collezione 
del maresciallo von der Schulenburg si formò in larga misura sul 
patrimonio sonzaghesco (M, FRANK, Virtù e Fortuna..., p. 72). 


40. A. BINION, La Galleria..., p. 128. Il più recente e completo pro- 
filo del Bertos è stato tracciato da E. VIANCINI, Per Francesco 
Bertos, “Saggi e memorie di storia dell’arte”, 19 (1994), pp. 143- 
159, il quale tuttavia non accenna all'attività per 1 Manin. Di note- 
vole importanza potrebbe rivelarsi l’attività del Bertos per i Pisani 
di S. Stefano (G.A. MOSCHINI, Della letteratura veneziana del 
secolo XVIII, Venezia 1806, II, p. 84; R. GALLO, Una famiglia 
patrizia, i Pisani ed i Palazzi di S. Stefano e di Stra, “Archivio 
veneto”, 34-35, 1944, pp. 124-126; L. MORETTI, / Pisani di 
Santo Stefano e le opere d'arte del loro palazzo, in Il 
Conservatorio di musica Benedetto Marcello di Venezia, Venezia 
1977, p. 172), perché sappiamo dalle ricerche di Dorit Raines che 
i Pisani erano, almeno a partire dagli anni 40 del Settecento, un 
modello primario per i Manin per tutto quello che riguardava la 
formazione delle raccolte librarie. 


41. Vedi Appendice. 


APPENDICE 


1. Inventario delle sculture presenti in palazzo Manin a Venezia nel 1742 
(Archivio di Stato di Venezia, Provveditori sopra Feudi, b. 445, fasc. 26) 
1742. Foglio N.14 | 
contenente la nota delle gioje, argenti, statue, busti, quadn, supelletti- 
li etc. di ragione del fu N.H. Colnte] Lodovico Manin in tutto per la 
liquidata summa di duc[a]ti 81046:- 

Nota come anco gl’effetti sudetti per l’indicato valore furono libera- 
mente assegnati con la terminazion 28 Maggio 1742 al N.H. Colnte] 
Lodovico Fran[cesc]o Figlio del sud[ett]o col carico al med[esim]o di 
suplire ai debiti della Paterna Eredità. 


Ei 
1742: 10 Maggio 
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Inventario e stima delle statue, Busti e Bassi Relevi di Marmo essi- 
stenti nel Pallazzo à S. Salvator de' N.N.H.H. Col[nti] Manini, e prima 


In coridor del Tinello Appartamento Primo 
Gallatea del Baratta 
Venere del Mazza da Bologna 
Putin di M.r Giusto 
Bacco del Tersia 
Narciso del Toretti 

In Chiesola 

Due Mori in piedi 
Moretto per Piede sotto Tavola 


Statue due coricate con suoi Piedestali di Marmo, 


cioè S.a Madallena 
S. Gerolamo 
Nel secondo Appartamento 
Coridoro delli Imperatori 
Busti d’Imperatori otto per 
Gallaria de'Quadri 
Sei statue in Piedi 
Andio de'Busti 
Nove Busti di Marmo 
Gallaria di Bassi Rilevi di Marmo 
Quadri di Bassorilevo n. 36 
Sei Groppi di Statue gettate n. 6 
N. 12 Teste d’Impl[erato]ri di Basso rilevo n. 12 
Statuette in Piedi n. 5 
Groppo di due Figure n. 1 
Tutto stimato per 
Gallaria di Groppi di Marmo 
Due Ratti di Centauri, Groppi n. 2 
Ratto d'Europa sopra Bue 
Bacco a Cavallo d’Asino 
Ratto di Proserpina con Cavallo 
Cervo Groppi n.0 4 
Jolle [?] n.02 
Adon e Venere n.0 | 
Pan e Siringa n.0 1 Groppetti n.0 4 
Tredeci Statuette in Piedi 
Nove dette più piccole 
In Camera de’'Quadri 
N.o 2 Statue in Piedi 
Due Teste Putini con suoi Piedestali 


duc. 
duc. 
duc. 
duc. 
duc. 


duce. 
duc. 


duc. 
duc. 
duc. 
duc. 


duc. 


duc. 


duc. 


duc, 


duc. 
duc. 
duc. 


duc, 
duc. 


60:- 
60:- 
25: 
65:- 
70:- 


60:- 
30:- 


30:- 
40:- 
120: 
40:- 


80:- 


400:- 
160:- 


160:- 


100:- 
130:- 
70:- 


40:- 
24:- 


Io Giuseppe Torretti ho fato la sudetta stima tanto attesto con mio 


giuramento, 


Io Paulo Groppelli ho fatto la sudetta stima tanto attesto con mio giu- 


ramento, 


2, Inventario di mobili e supellettili di palazzo Manin a Venezia 


(Archivio di Stato di Venezia, Provveditori sopra Feudi, busta 445, 


fasc. 26) 


Laus Deo 1742. $ Maggio Venetia 


Inventario e stima de' Mobili e supelletili esistenti nel Palazo a S. 


Salvator [...] 


Loghetto vicino [la scala va nel primo Appartamento] 
Medaglie 15 di getto con 19 pietre incastrate nel paré duc. 6:- 
[...] 

Nel coridor del Tinello 
Arbori d’Intaglio finti stucchi, et con oro, servono per 


lumiere n.0 72 [...] duc. SO0:- 
Quatro specchi dietro le statue coricate duc. Bi- 
[...] 

Salotto sopra il N.H. Co[nte] Bernardo 
Groppi di bronzo quatro con figure duc. 250: 
Fi} 


Passalizio de Specchi 
Specchi lavorati comessi nel muro con fiorami di varie 
altezze, grandi e picoli, in tutto compreso 4 figurine di 


bronzo sopra 1 medesimi duce. 220:- 
[...] 

Andio seguente pur a Gallaria [Galeria di bronzo] 
Busti di bronzo con piedestalli n. 4 duc. 50: 
Putin grande di bronzo con piede a terra duc, 40:- 
Groppi di bronzo moderni n. 2 duc, 60:- 
Detti picoli compreso uno antico n. 3 duc, 50:- 
Statue picole nere in piedi n. 4 duc. 50:- 
Putine e figurine pur di bronzo moderne n. 12 duc. 24:- 
Statue picole in piedi sopra piedestalli neri n. 4 due. 40:- 
Quadretti di bronzo n. 3 duc. S:- 
Le] 

Andietto delle Porcellane 
Piati sive quadri di majoliche n. 20 con soaze dorate duc. 60:- 
Vasi di detta majolica duc. 20:- 

Camera verde 

Due figure d’Intaglio dorate e cappa pur d’intaglio duc. 12:- 
[...] 


Galleria de bassi rillevi 
Lavori nel Cielo e sopra ancora altri d’intorno tutto 


intagliato dorato duc. 50:- 
Tavolini con trionfi simili n. 2 duc. 10:- 
[...] 
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LA DECORAZIONE STATUARIA DI UN GIARDINO 
SETTECENTESCO. IL CASO DI VILLA MANIN 


FRANCESCA VENUTO 
.. Passariàn, i tièi pipinòs! 
Ché musis tun zîr di cjavèi 
petenàz ‘nta la piere, 
chel muscjo su lavris, su vol 
masse stufs di sorèll... 


Elio Bartolini 


Il generale napoleonico Desaix, che secondo il costu- 
me del suo tempo aveva una grande predilezione per i 
giardini, commentò brevemente - nel suo diario del 1797 
- anche quello di Passariano, inserendo un accenno alle 
statue, grandi e a suo parere di pessimo gusto (“mal fai- 
tes en grosse pierre”), situate sulle colline artificiali 
dell’estremità nord (fig. /): “elles representent tous les 
dieux de la Fable: Jupiter y est assis sur son aigle; 
Neptune, dans un char à quatre chevaux, et ainsi de 
suite...” S'era perso ormai quello stretto rapporto tra il 
significato delle rappresentazioni, l’universo mitico cui 
rimandavano e gli intendimenti che per secoli avevano 
guidato teorici, committenti e produttori di un repertorio 
figurativo considerato indispensabile complemento delle 
dimore patrizie. 

Dalla fine del Seicento questa produzione aveva 
acquistato nel mondo veneto, per restare nell’ambito in 
cui villa Manin rientra, un'incredibile diffusione. 1 palaz- 
zi di campagna e i loro giardini furono decorati con cen- 
tinaia di elementi scultorei prodotti da botteghe specia- 
lizzate, i cui titolari erano soliti tramandarsi il mestiere 
di generazione in generazione. In questo modo venivano 
esauditi committenti desiderosi di ornare i loro giardini 
con i segni nobilitanti della tradizione: divinità classiche, 
personaggi della storia antica, figure allegoriche, rappre- 
sentazioni di mesi, stagioni, continenti, personaggi della 
commedia dell’arte... Il materiale prevalentemente usato 
era la pietra tenera dei Colli Berici?. 

La famiglia Manin per adornare, nei primi decenni 
del Settecento, la sua ricca residenza di campagna, inca- 
ricò varie botteghe di scalpellini veneti. Anche con ciò 
essa intese manifestare pubblicamente il ruolo acquisito 
dalla casata in seno alla Repubblica di Venezia. 

Nel complesso di Passariano la funzione celebrativa 
dell’allestimento statuario risulta evidente sia nella parte 
rivolta verso lo spazio pubblico (fig. 2), a coronamento 
dell’esedra, dei portali, delle barchesse relative all’anti- 


I. Villa Manin, parco: visione 
generale del monte Etna con il 
gruppo lapideo del ratto di Pro- 
serpina (foto CRCR). 
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corte del palazzo e al suo solenne coronamento, sia - in 
forme diverse - variamente dislocato nella parte privata e 
recintata, a settentrione del nucleo dominicale, nel copio- 
so apparato da giardino*. 
L'ordinamento dei manufatti, aulicamente ritmati, 
riflette le consuetudini dell’epoca nell’ambito di una 
decorazione plastica ritenuta corollario pertinente per la 
comprensione del valori che le varie rappresentazioni 
avevano il compito di richiamare. Eppure, già al declina- 








re del Settecento, esse non risultavano più decifrabili, 
come appare dalle considerazioni del giovane generale 
Desaix. Il tramonto della potenza dei Manin e la disgre- 
gazione dell’immenso patrimonio da loro accumulato 
portarono al rapido declino del palazzo, del giardino e 
degli apparati decorativi. Così, simili manufatti nell’Ot- 
tocento finirono per essere considerati alla stregua di 
ingombranti suppellettili. Nell'area verde ridisegnata 
secondo i nuovi canoni dell’estetica tardo-romantica 
relativa all'affermazione del giardino paesaggistico, per 
essi era richiesta una collocazione evocativa. Una lettera 
dell’ingegnere Pietro Quaglia (1863), incaricato di dar 
nuovo ordine agli apparati, ben testimonia questa fase di 
crisi e di imbarazzo: “perché presto o tardi dovrò allog- 
giarle o quà o là con più proprietà, non essendo io un 
Diavolo così cattivo da condannarle al fuoco”. Lo sce- 
nario del giardino stava dunque subendo alterazioni tali 
da alimentare l’oblio per l'assetto primitivo. 

Le conseguenze di tale mutazione sono oggi di osta- 
colo alla ricostruzione di una storia che si integra a quel- 
la della complessiva vicenda costruttiva di villa Manin, 
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2. Passariano, villa Manin: il com- 
plesso sentilizio visto da meridione 
(foto CRCR). 
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da-3b. Passariano, villa Manin: 
estremità di uno del timpani 
della Piazza Quadra, statue raffi- 
guranti Piramo e Tisbe (foto 
CRCR). 





monumento che rivela un insieme decorativo che non ha 
riscontri con le altre dimore gentilizie della regione, sia 
per quantità che per qualità‘. 

Alla solenne scansione delle figurazioni situate sul 
fronte meridionale del complesso - ove si alternano imma- 
gini allegoriche, esempi di storia antica, divinità mitologi- 
che, rappresentazioni delle arti, segni zodiacali... (fig. 3) - 
succede la copiosità del materiale lapideo del parco ove 
statue, trofei e imponenti vasi ornamentali seguono 1 per- 
corsi principali lungo i viali di raccordo della distesa. 

Prima di esaminarli a fondo, è opportuno premettere 
una descrizione dell’area interessata. Il parco si presenta 





diviso in due settori, dimensionalmente quasi equivalen- 
ti, tramite 1l viale delle Erme - la definizione odierna è 
relativa ai manufatti corrispondenti qui visibili - che 
taglia il parco a metà: l’area a sud, prossima alla villa, si 
espande lateralmente, ad ovest e a est, mediante adden- 
samenti arborei ed ospita due laghetti simmetrici, di 
Imene e delle Ninfe, scavati nell'Ottocento là ove un 
tempo la disposizione formale prevedeva due “arene” 
rotonde per gli esercizi ginnici. 

In prossimità delle foresteria occidentale sono collo- 
cati alcuni grandi vasi, di finissima esecuzione, con fiori 
e altri apparati vegetali sia sul corpo del manufatto che 
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4-5. Villa Manin, parco: vasi 
ornamentali con ‘““cineserie" 
(foto CRCR; Morseletto), 
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6. Villa Manin, parco: particola- 
re del decoro del basamento: 
testa di satiro da cul pende una 
composizione floreale (foto Ve- 
nuto). 


7. Udine, duomo, presbiterio: 
particolare delle ornamentazioni 
“alla chinese” degli altari laterali 
(foto Venuto), 





sulla fronte del piedestallo (figg. 4-5). Erano completati 
inoltre dalla presenza di alcune figure grottesche ed ele- 
menti riferibili al gusto settecentesco per le cineserie, 
che trova riscontro con precocità anche a Passariano, 
forse per le predilezioni del “mastro di casa” Ziborghi 
(figg. 6-7). In questa sezione sono collocati anche dei 
trofei (fig. 8), verosimilmente ispirati dalle imprese di 
Venezia contro 1 turchi”. 

La parte rettangolare a nord è la più significativa per 
il nostro argomento. Lì si situa la maggior parte 
dell’ornamentazione statuaria del giardino, ossia statue 
singole, gruppi, vasi e trofei. Essa è racchiusa tra il viale 
predetto e quello delle arancere (con andamento ovest- 
est), che prende il nome dai fabbricati lunghi e stretti che 
vi si affacciano, adibiti un tempo al ricovero degli agru- 
mi. Dinanzi a loro trovano posto numerosi vasi ornamen- 
tali su piedestalli (figg. 9-/0) che alludono alle varie atti- 








vità umane nelle diverse stagioni. 

Lungo la muraglia perimetrale, da sud verso nord, 
corrono il viale delle Mimose, a levante, e quello dei 
tulipiferi, a occidente. Parallelo a questo, verso il centro 
del parco è la cosiddetta Passeggiata Arcadica (creazione 
recente ispirata agli antichi percorsi evocati dall’infilata 
di statue qui distribuite), Al termine di questa, dinanzi al 
viale delle Arancere, rivolte verso la villa, sorgono le 
quattro colline artificiali con gruppi statuari a soggetto 
mitologico, ora assai deperiti, evocanti il Monte Etna, ad 
ovest, e il Parnaso (figg. //-12), ad est (i rialzi maggio- 
ri); 11 Monte della Divisione del Mondo tra i figli di 
Saturno (fig. 13), ad ovest, e quello con Apollo che saet- 
ta il Pitone (figg. /4-15), ad est (i rialzi minori). Si tratta 
di composizioni ambiziose, di dimensioni maggiori 
rispetto a quelle delle altre statue o gruppi, ma che ora, 
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8. Villa Manin, parco: rrofeo 
turchesco (foto CRCR). 





9. Villa Manin, parco: un vaso 
ornamentale (foto CRCR), 


10. Villa Manin, parco: vasi 
scolpiti dinanzi alle Arancere 
(foto Venuto). 





assal danneggiate, risultano mediocri: le superfici, la- 
sclate volutamente scabre, dovevano in origine essere 
stuccate e probabilmente dipinte. 

La peschiera a settentrione costituisce il limite fisico 
del giardino in quella direzione; essa è fiancheggiata da 
due pilastri sormontati da coppie di giganti in lotta, chia- 
ro riferimento alle imprese erculee (fig. /6). 

Ritornando al viale delle Erme, si nota come lungo 
tale direttrice si collochi una serie cospicua di opere (fig. 
17) composte da figure a mezzo busto su alto piedestal- 
lo, a carattere prettamente rocaille, nelle sinuose volute 
laterali e nella base, ornata mediante una conchiglia. 
Questa struttura insiste su un podio, ornato nella parte 
frontale da un ovale che racchiude un bassorilievo. 

Alle dieci erme del settore di ponente ne corrispondo- 
no altrettante in quello di levante. Proprio questi manu- 
fatti sono stati oggetto della recente campagna di restau- 
ro documentata nel saggi che seguono. 

La ripetitività di certe soluzioni non intacca la qualità 
complessiva delle opere. E possibile raggruppare per 
assonanza stilistica alcuni manufatti: una dozzina è di 
più fine esecuzione, sia nell’individuazione dei perso- 
naggi che nel trattamento del sostegno, con le volute pie- 
gate lateralmente ad innalzare efficacemente i busti. 
Altre sette sono trattate in maniera più corsiva e le volute 
del sostegno risultano meno elaborate, risolte in superfi- 
cie ed appiattite; l’ultima si distingue per effetti più 
ricercati sia nell’incorniciatura del sostegno, che nel trat- 
tamento più dinamico e pittorico del busto (fig. /8). Il 





retro delle statue non è lavorato: esse erano dunque pre- 
disposte per una visione esclusivamente frontale. 

Un dato interessante riguarda l’individuazione di cop- 
pie di figure (satiri, giovani, anziani, personaggi vestiti 
in abiti coevi e no), per cul sl avanza l’ipotesi che questi 
elementi (figg. 19-20, 2/-22, 23-24) fossero in origine 
destinati a punti precisi degli ambienti del giardino piut- 
tosto che ordinati in una teoria indifferenziata come 
attualmente si osservano. Poichè evocano tragedia, com- 
media e dramma satiresco forse erano originariamente 
posti a corredo del teatro (figg. 25-26), rifinite in base 
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ll. Villa Manin, parco: bottega 
di Giovanni Bonazza, Monte 
Parnaso con Apollo, le Muse e 
Pegaso (foto Morseletto). 


12. Villa Manin, parco: bottega 
di Giovanni Bonazza, particola- 
re di una Musa del Parnaso 
(foto Morseletto). 
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retro delle statue non è lavorato: esse erano dunque pre- 
disposte per una visione esclusivamente frontale. 

Un dato interessante riguarda l’individuazione di cop- 
pie di figure (satiri, giovani, anziani, personaggi vestiti 
in abiti coevi e no), per cui si avanza l’ipotesi che questi 
elementi (figg. 19-20, 21-22, 23-24) fossero in origine 
destinati a punti precisi degli ambienti del giardino piut- 
tosto che ordinati in una teoria indifferenziata come 
attualmente si osservano. Poichè evocano tragedia, com- 
media e dramma satiresco forse erano originariamente 
posti a corredo del teatro (figg. 25-26), rifinite in base 
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LI, Villa Manin, parco: bottega 
di Giovanni Bonazza, Monte 
Parnaso con Apollo, le Muse e 
Pegaso (foto Morseletto). 


12. Villa Manin, parco: bottega 
di Giovanni Bonazza, particola- 
re di una Musa del Parnaso 
(foto Morseletto). 
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13. Villa Manin, parco: bottesa 
di Giovanni Bonazza, Monte 
della Divisione del mondo tra i 
figli di Saturno (foto Morse- 
letto). 
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alla collocazione prevista. Illuminante appare, al riguar- 
do, una lettera del mastro di Casa, Giovanni Ziborghi, 
che così scrive al Procuratore Manin il 21 dicembre del 
17/29: “Per quello riguarda adornare la sena del Teatro, 
io pongo anche sotto l’ochio p. trarne riflesso, una 
degradazione prospetica di Urna, di vasi, quali bastano 
siano lavorati dalla parte del Uditorio, cioè dove van 
visti, sebene portano più sugizioni p. il disegno che le 
statue, con tuto ciò, quanto il buon effetto, e risparmio di 
pietra e fattura fosse creduto andasse bene, la asistenza 
locale sarebbe il meno...”. 

Se la proposta di una destinazione relativa al teatro di 
verzura (ove erano presenti “scalinate statue e palchi di 
pietra”) fosse verificata ci troveremmo in presenza di un 
episodio anticipatore, anche se con esiti qualitativi diffe- 
renti, della serie dei personaggi appaiati nel giardino 
Widmann a Bagnoli (1742), opera di Antonio Bonazza, 
prossimi alla ricerca realistica soldoniana*. 

L’infilata delle erme è intervallata dalla presenza di 
alcuni straordinari manufatti, tali da costituire 11 vertice 





della statuaria da giardino di villa Manin: si tratta di 
alcuni gruppi su piedestallo mistilineo che riproducono 
soggetti mitologici o riferimenti allegorici, come le 
Quattro parti del Mondo e i Quattro Elementi, o le 
Coppie di divinità, pervasi da una grazia tutta rococò 
(figg. 27-32). 

Nonostante l’indubbio valore di queste sculture, la 
statuaria del giardino ha prodotto solo rapidi cenni da 
parte degli studiosi interessatisi al complesso di 
Passariano. Le ragioni del limitato interesse che coinvol- 
ge questo settore della produzione artistica, non solo in 
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14, Villa Manin, parco: bottega 
di Giovanni Bonazza, Monte 
con Apollo che saetta il Pitone 
(foto Morseletto). 


15. Villa Manin, parco: bottega 
di Govanni Bonazza, dettaglio 
del mostro Pitone (foto CRCR), 
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16, Villa Manin, parco: pilastro 
della peschiera a settentrione 
con la raffieurazione di una 
delle Imprese di Ercole (foto 
CRCR). 





ambito friulano ma anche in quello veneto più esteso e 
ricco di testimonianze, sono da ricercarsi nelle oggettive 
difficoltà con cui gli storici dell’arte sono costretti a 
scontrarsi (limitazione e vaghezza delle informazioni, 
pochi dati certi a fronte di un’ampia serie di manufatti, 
perlopiù mal conservati e spostati dal luoghi originari...). 
Manca inoltre un lavoro organico di riferimento sulla 
statuaria profana, così come uno studio sulla “dislocazio- 
ne” e il significato dei soggetti rappresentati’. 

Per Passariano un encomio merita in particolare il 
Grassi, autore della prima monografia sulla villa, che ha 
suggerito i nomi di alcune botteghe specializzate, in gran 
parte coincidenti con quelle risultate dalle fonti docu- 
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17. Villa Manin, parco: infilata 
delle Emme (foto CRCR). 





mentarie effettivamente attive per Passariano!". 

A consolidare le conoscenze sulle sculture di Pas- 
sariano hanno contribuito, in questi ultimi anni, gli studi 
di Paolo Goi e Martina Frank. La studiosa austriaca ha 
individuato precisi riscontri tra il programma pittorico 
degli interni (svolto in villa da Louis Dorigny con il 
Trionfo della Primavera e le allegorie di Amore, Pace, 
Concordia e Abbondanza, nonchè negli affreschi degli 
scaloni) e l'apparato esterno, basato sull’uso metaforico 
del mito per trasmettere concetti ispirati all’istituzione di 
un nuovo ordine, di cui i Manin sono i garanti". 

Per approfondire la questione è opportuno l'esame 
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18. Villa Manin, parco: Erma 
con busto di anziano dalla barba 
fluente (foto CRCR), 
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19. Villa Manin, parco: F. Bo- 
nazza (2), Emma femminile con 
diademi e abbigliamento all’an- 
tica (foto Morseletto). 


20. Villa Manin, parco: F. Bo- 
nazza, (?), Erma con busto di 
giovane seminudo dalla chioma 
fluente (foto CRCR). 
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21, Villa Manin, parco: A. Testa 
(*), Erma con busto di satiro 
(foto CRCR). 


22, Villa Manin, parco: A. Testa 
(7), Emma con busto di menade 


(foto CRCR). 
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25. Udine, Biblioteca Civica: 
raccolta di incisioni su villa 
Manin (Lécco...), sec, XVIII; 
particolare relativo ad alcuni 
allestimenti del giardino (foto 
CRCR). 


26. Udine, Biblioteca Civica: 
particolare del teatro di verzura 
(foto CRCR). 


27. Villa Manin, parco: gruppo 
raffigurante Europa e Asia (foto 
CRCR). 
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comparato delle varie ancorchè lacunose testimonianze 
antiche. Quelle letterarie purtroppo si limitano a descri- 
zioni sommarie e generiche, poco aderenti al nostro 
obiettivo, intese ad esaltare la quantità degli allestimenti 
del giardino “tutti ornati d’innumerabili statue, e di urne 
di marmo, e tra quelle di alcuni gruppi di eccellente 
lavoro, e di straordinaria grandezza". 

Maggiore interesse desta invece la documentazione 
iconografica rappresentata dalla serie delle stampe sette- 
centesche (fig. 33) concernenti prospetti e sezioni della 
villa e pianta del giardino". Per quanto riguarda la parte 
dominicale le statue di coronamento sono disegnate som- 
mariamente tutte allo stesso modo. 

Per il giardino si può disporre solo della pianta, che si 
rivela comunque ausilio determinante, in quanto essa è 
accompagnata da un /ndice (fig. 34) corredato da numeri 
che fungono da punti di riferimento per la disposizione 
del repertorio lapideo. Secondo tali indicazioni, l adden- 


samento maggiore delle opere, allora come oggi, interes- 
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sa il settore settentrionale, quello che attualmente condu- 
ce dal Viale delle Erme al limite del parco verso le “col- 
line” figurate. In origine, però, esse ornavano alcuni luo- 
ghi del contesto: oltre alle collinette, il Labirinto, il 
Vignale, il Bagno di Diana, le Bacine e il Teatro. Erano 
quindi funzionali a temi ben definiti che anche attraverso 
la loro presenza simbolica acquisivano precisi significati. 
Solo da un approfondito confronto tra l'assetto antico e 
ciò che di esso rimane - mediante il ricorso ad opportuni 
metodi d’indagine - può scaturire un’interpretazione 
plausibile del complesso originario. 

Questo gran teatro d’ Arcadia era concertato in modo 
da trovare il suo apice negli affollati rialzi artificiali delle 
collinette (fig. 35). Di queste restano cenni nei versi 
composti in occasione di raduni festosi, come le sontuo- 
se nozze di Giovanni Manin con la nobile Samaritana 
Dolfin, celebrate nel 1765", ove si tramanda lo splendo- 
re di una messinscena fissata nel tempo, a prolungare la 
suggestione degli apparati effimeri tipici del secolo. 

Riveste fondamentale importanza per lo studio di 
tutto il corredo statuario la presenza di fonti documenta- 
rie che, sia pure in mondo disorganico, aiutano a rico- 
struire il fermento operativo che interessò Passariano nei 
primi decenni (il secondo e soprattutto il terzo) del 
XVIII secolo, indicando un'attività continuativa di ordi- 
nazione, esecuzione, trasporto e montaggio in loco del 
materiale ornamentale. Ci si può figurare l'imponente 
numero di statue singole e gruppi, piedestalli, urne e tro- 
fel che affluiva in quel periodo a Passariano, trasformato 
in un inincessante cantiere di montaggio, quasi a suggel- 
lo degli interventi architettonici, e forse con qualche 
interferenza con il disegno originario’. 

Assal preziose risultano le note-spese concernenti 
l'acquisto di materiale lapideo, grezzo e poi rifinito, 
inserite nei registri del Conto Particolare, retto dalla 
Primogenitura'. Le prime ordinazioni riguardarono 
verosimilmente gli spazi antistanti il palazzo, progettati 
per primi, con l’ideazione della Piazza Quadra (1708) e 
dell’esedra (avviata a partire dal 1718), e perciò destina- 
to ad essere completato presto con le ornamentazioni 
relative - e coinvolsero inizialmente maestri friulani, per 
pol interessare artefici veneti (il vicentino Agostino 
Testa e il veneziano Giuseppe Ziminiani, autore della 
maggior parte dei mascheroni dell’esedra) (fig. 36 a e b). 

Mentre 1 lavori del settore meridionale del complesso 
procedevano, si dava avvio alla decorazione del giardi- 
no, il cui primo disegno risale al 1714, quando fu pagato 


28. Villa Manin, parco: gruppo 
raffigurante Nettuno (Acqua) e 
Cerere (Terra) (foto Morseletto). 


29, Villa Manin, parco: gruppo 
raffigurante Zefiro e Cloris 
(Flora?) (foto CRCR). 


30. Villa Manin, parco: gruppo 
raffigurante Apollo e Dioniso (foto 
Morseletto). 


31. Villa Manin, parco: gruppo 
con coppia di personaggi seminit- 


di (foto CRCR). 





32. Villa Manin, parco: particolare 
del rilievo del basamento di una 
statua, figura di nano che impugna 
una spada (foto Venuto). 


33. Riunione delle incisioni rac- 
colte nell'album del Locco..., sec. 
XVIII, conservato presso la 
Biblioteca Civica di Udine (elab, 
GEAP- Studio Molinari), 


un esperto francese chiamato a redigere un progetto e a 
confrontarsi, per la sua realizzazione, con gli esempi 
veneti già famosi all’epoca. Il primitivo giardino forma- 
le, d'’ascendenza francese - In ossequio alla moda del 
tempo, diffusasi anche nel Veneto presso i committenti 
più facoltosi e generalmente di recenti fortune - fu sotto- 
posto, nei decenni seguenti, a progressivi arricchimenti: 
ne scaturì un contenitore insolito e assai articolato, privo 
com'era di ampi spazi liberi, e orientato alla ricerca di 
una specularità ideale con l’architettura fastosa della 
parte antistante la villa'”. In questo contesto, il più spetta- 
colare all’epoca in Friuli, la decorazione statuaria era il 
necessario contrappunto alle invenzioni architettoniche 
(labirinto, bagno di Diana, le cosiddette “prospettive” 
ossia le quinte o fondali, leggermente aggettanti o Inca- 
vati rispetto alla muraglia perimetrale...) (figg. 37-38). 

Dai registri contabili si ricavano i nomi degli scalpel- 
lini attivi per i Manin in tale periodo: Agostino Testa è in 
assoluto il più menzionato in un arco di tempo assai 
ampio, che va dal 1714 al ’31 (per numerose statue, sedi- 
ci teste, due gruppi, sei “fermini” e così via)!. Nel 1716 
vengono saldati a Giovan Battista Antonelli due piede- 
stalli, al più famoso Francesco Bertos - nel 1719 - altri 
due in marmo e due ovati a bassorilievo. L'artista pado- 
vano, che per i Manin aveva realizzato vari gruppi bron- 
zei destinati agli interni di palazzo Dolfin-Manin a 
Venezia in cui risaltava il suo virtuosismo tecnico 
mediante un'esecuzione rapida ed efficace, diede prova 
di abilità pure nella realizzazione - nel 1730 - di manu- 
fatti (otto gruppi grandi, dodici piccoli e sedici vasi) 
destinati ad un settore diverso da quello suo abituale, 
cioè al giardino". 

I fratelli Groppelli - tenuti in grande considerazione 
nell'ambiente veneto per i loro risultati classicheggianti, 
e già operosi per i Manin nelle facciate di S. Stae e dei 
Gesuiti - furono pagati nel 1722 per quattro statue desti- 
nate alle prospettive e nel ’27 per altrettanti PARISI ed 
alette, Gasparo Rossi nel *26 per piedestalli e vasi” 

Verso la fine degli anni *20 del Settecento sono regi- 
strati pagamenti più frequenti per la decorazione statua- 
ria: Antonio Pietrobelli tra il 1727 e il "30 fu saldato per 
venti statue in pietra dura, mascheroni e puttini. Nel 
1730 veniva pagato per altre dodici statue che si accinge- 
va ad eseguire in quel periodo”; il veneziano Angelo 
Pedrinelli, scultore a S. Barnaba, realizzò nel 1729 venti 
statue in pietra d’Istria; Pietro Danieletti (1712-1779) - 
conosciuto soprattutto per le statue tardivamente realiz- 
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DEELE. COSE PIU NOTABILI 
DEI LOCCO DI PERSEREANO DE NNHH 
CO:CO MANINI 
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34. Udine, Biblioteca Civica: 
Indice delle cose notevoli nel giar- 
dino Manin, dalla raccolta del 
Locco... (foto CRCR). 
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35. Udine, Biblioteca Civica: serie 
tata i del Locco..., particolare dei due 

n È a monticelli figurati del giardino 
(foto CRCR). 
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36a-36b. Villa Manin, esedra me- 
ridionale; particolare di due ma- 
scheroni (foto CRCR). 
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zate, tra il 1776 e il 1780, per il Prato della Valle di 
Padova - è nominato come autore, tra il ‘28 e il "30, di 
vari piedestalli?. 

In quest’ultima fase di decorazione viene nominata la 
bottega dei Bonazza, una delle famiglie di scultori allora 
più note e attive di tutto il Veneto: il capostipite 
Giovanni (1654-1736), prolifico ed inventivo, viene 
pagato per statue, urne, bassorilievi, piedestalli, 1 nume- 
rosi pezzi dei Giganti (per le colline), i quattro gruppi 
delle parti del mondo e degli elementi e 1 due gruppi di 
Ercole (1728-29), sui pilastroni verso San Daniele del 
Friuli”. 

Le opere per il giardino dei Manin si collocano 
nell'ultimo decennio della sua attività, quando scolpi le 
12 statue gigantesche in pietra di Custoza per villa Pisani 
a Stra (1720). Ormai si avvaleva della collaborazione dei 
figli, specie del maggiore, Tommaso, che portò avanti 
l'eredità paterna. Il virtuosismo e la precisione esecutiva 
dei loro gruppi - tra cui spiccano, nel giardino di 
Passariano, le parti del mondo come 1 due gruppi di 
Europa e Asia (fig. 27) e America e Africa, e gli elemen- 
ti, meno facilmente identicabili se non con 1 rimandi 
mitologici: Zefiro e Flora, Giove e Latona (?) (figg. 28- 
31) - permettono il raffonto con i soggetti d’Ispirazione 
esotica a villa Breda a Ponte di Piave e con altre creazio- 
ni di uguale fantasia e compiutezza (giardino di villa 





Cappello a Noventa Padovana). Anche i vasi dai motivi 
dai motivi fitomorfi con le ‘““cineserie” rimandano a con- 
simili esempi di Giovanni, ora nella biblioteca universi- 
taria di Padova”, 

Quanto agli altri rappresentanti della bottega, Tom- 
maso realizzò altri due gruppi e Francesco (cui furono 
diretti numerosi pagamenti) due urne, due statue in pietra 
dura e i corrispondenti piedestalli, quattro gruppi di put- 
tini, ed altri interventi ancora, non meglio specificati. La 
sua vasta attività di scultore da giardino lo rende partico- 
larmente interessante e si avanza un possibile confronto 
tra i cavalli di villa Gradenigo ora a Trieste, in villa 
Sartorio a Montebello, e 1 destrieri del carro di Plutone e 
Pégaso del giardino Manin). 

Tommaso fu presente a Passariano nel 1729, per mon- 
tare altri gruppi, come testimonia la triste vicenda della 
morte accidentale di un muratore, Domenico Schiavo, 
colpito alla testa da una tavola caduta da un pilastrone in 
capo al giardino, probabilmente durante l'allestimento 
degli elementi sulle colline”. 

Quanto al Marinali, nei documenti risulta versato, nel 
1731, un acconto per sculture da farsi che poi non ven- 
sono segnalate nei successivi carteggi finora visionati. 
Sulla presenza di un simile artefice Goi è tornato di 
recente, asseenandogli - per i riscontri di stile - la mag- 
sior parte delle statue, sopra barchesse ed esedre, nonchè 
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37. Villa Manin, parco: “prospetti 
va” con arco, nicchie laterali e 
timpano curvilineo spezzato (foto 
Venuto). 


38. Villa Manm, parco: altra “pro- 
spettiva” nel muro di recinzione 
del giardino (foto Venuto). 
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degli interni (ma non del giardino)”. 

Gli scarni dati contabili rinvenuti lasciano chiaramente 
aperte innumerevoli questioni attributive e non specifica- 
no, tranne che nei limitati casi riportati, 1 soggetti delle 
opere effettivamente compiute nè la loro destinazione. 

Pare assodato soltanto l’intervento dei Bonazza circa i 
grandi gruppi mitologici e l'allestimento delle colline, 
secondo 1 disegni del “sig. Valeriano pittor di sene” (proba- 
bilmente Giuseppe Valeriani, Roma 1690 ca. - Pietroburgo 
1762), che ideò “Monti Fontane et pilastri” nonchè il 
modello per le immagini della fama e delle fontane ivi 
zampillanti. Questa prassi illustra le procedure d’attuazione 
delle opere considerate più importanti, nel lavoro di con- 
certo tra pittori e scultori, come poi avvenne con Antonio 
Bonazza a villa Cordellina, ove l’artefice inverò nei gruppi 
lapidei 1 disegni di Giambattista Tiepolo”. 

Il resto è purtroppo confusamente registrato, per cui 
tra gli autori dei piedestalli figurano Antonelli, Bertos, 
Rossi, Danieletti e Francesco Bonazza; per i vasi vengo- 
no fatti, tra gli altri, 1 nomi del Bertos e del Rossi, per i 
gruppi statuari quelli dei Groppelli, Testa, Tommaso e 
Francesco Bonazza, per le statue in pietra dura Pedrinelli 
e Pietrobelli, cui ci si potrebbe plausibilmente riferire per 
individuare gli autori delle erme. 

Coordinava l’opera dei maestri qui menzionati il soler- 
te mastro di casa Giovanni Ziborghi (1690 ca.-1778), 
spesso impegnato in viaggi di ricognizione presso le più 
celebrate ville del Brenta, onde valutare l’operato dei 
diversi scultori e adeguatamente riferirne. E forse fu pro- 
prio lui, che più da vicino seguì e diresse le trasformazioni 
del giardino nei decenni centrali del Settecento, a suggeri- 
re i temi e gli artefici più adatti ai suoi facoltosi mecenati, 
che comunque avevano sempre dimostrato, nelle opere da 
loro patrocinate, speciale predilezione per la scultura”. 

Dall'esame del corredo statuario si possono individua- 
re i riferimenti ideali che animarono i Manin, nell’affida- 
re 1 lavori a queste prestigiose maestranze che concretiz- 
zarono un deliberato programma autocelebrativo. 

Nel settore meridionale della villa, destinato all’am- 
mirazione generale, pare trionfare una disposizione, 
anche statuaria, più solenne (i modelli sono desunti dal 
barocco romano) e carica di riferimenti etici rispetto alle 
altre residenze di terraferma. 

La scelta dei soggetti doveva obbedire a certe norme 
rappresentative: alcuni personaggi sono infatti identici a 
quelli che si ritrovano in altre costruzioni dell’epoca, 
come per esempio, talune figure che ornano il corona- 





mento del rustico d’ingresso alla Rotonda del Palladio 
presso Vicenza”. 

Nel settore del giardino - privato fino a un certo 
punto, data la sua funzione di rappresentanza” - pare 
fosse ricercata una sintesi tra due celebrati ed autorevoli 
prototipi, uno internazionale (Versailles), l’altro veneto 
(Stra). Villa Pisani, una delle più auliche creazioni della 
terraferma veneta, fu certamente un riferimento obbliga- 
to per i Manin (specie nel settore della statuaria mitolo- 
gica e trionfale)". L'allestimento di quel giardino proce- 
dette quasi in parallelo con i lavori per Passariano, e - 
par di capire - attendendone gli esiti per trarre sempre 
nuovi spunti risolutivi, sino a interpellare per il contesto 
friulano proprio quel Giovanni Bonazza che per Stra 
aveva realizzato i suoi gruppi più celebrati. Quanto al 
corredo statuario generale e alle sue fonti d’ispirazione si 
può avanzare l’ipotesi che esistessero dei repertori di 
modelli cui ispirarsi per ornare le varie residenze gentili- 
zie (anche se ciò è testimoniato finora solamente dal 
ricco corpus grafico del Marinali)?. 

Ritornando ai modelli aulici, si nota a Passariano la 
ripresa del programma iconologico di Versailles e l’alle- 
goria politica ivi sottesa (trionfo del sovrano sulla ribel- 
lione e quindi obbedienza all’autorità, sancita dai ricorsi 
a divinità quali Apollo e Diana), con analoga disposizio- 
ne dei gruppi statuari nel contesto del giardino”; nella 
situazione friulana i monticelli figurati situati a nord, 
presso la peschiera, consentono un suggestivo rimando 
non solo ai tanti Parnasi nei giardini classicheggianti ita- 
liani ma anche, come ha suggerito la Frank, all’Iconogra- 
fia del Parnasse Francois, ideato da Titon du Tillet in 
onore di Luigi XIV, un gigantesco monumento - mai rea- 
lizzato - in forma di montagna popolata di statue”. 

Nel caso di Passariano 11 Parnaso simboleggia la pro- 
tezione delle arti, sempre attuata dai Manin, committenti 
delle imprese più ambiziose, a Venezia e in Friuli, quindi 
l’autoesaltazione nell’universo loro pertinente, di cui 
erano sovrani (Apollo-Sole); Apollo vince il Pitone, 
ossia le forze ostili al suo pieno rigoglio; il mito di 
Proserpina i miti di rigenerazione, legati al mondo della 
terra, connessi a loro volta alle imprese di Ercole, sog- 
getto tra i più frequenti nell’ornamentazione di Passa- 
riano, a ricordare la difficile ma vittoriosa lotta della 
casata contro la natura, ad esempio il recupero delle terre 
incolte (le mitiche fatiche sono evocate nei pilastri pres- 
so le peschiere all'estremità nord e sud). L'ultima collina 
riguarda la divisione del mondo tra i figli di Saturno, che 
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può significare l'obbedienza ai voleri degli avi e la divisio- 
ne degli incarichi, che nel periodo d’oro guidò l’operato dei 
Manin, sempre protesi a salvaguardare la primogenitura. 

Nell’intento di riassumere quanto di meglio s'era 
compiuto internazionalmente in epoca barocca i Manin 
offrirono una ricezione non pedissequa. Nel versante 
“esterno” l’inventiva barocca viene sottoposta a declina- 
zioni nobilitanti, più classiche, nell’ambito privato del 
giardino ci si adegua maggiormente alla contempora- 
neltà, al rococò, in un continuo trascorrere dal moderno 
(gli apparati effimeri, 1 gruppi animati...) al suggello 
della tradizione (1 portali classici delle prospettive, la 
dislocazione del corredo lapideo), in un insieme che nel 
suo scoperto enciclopedismo era inteso come summa 
dell’attività umana nei vari settori, scultura inclusa. 

Le statue del giardino sono state però trasferite dalla 
loro collocazione originaria, in consonanza con il pensie- 
ro estetico - recepito in Italia nell'Ottocento - orientato 
all’affermazione del giardino “spontaneo”. Forse i primi 
cambiamenti coincisero con il progetto di riforma del 
giardino stilato dal Selva nel 1809*, anche se fu poi il 
Quaglia (fig. 29) a dover risolvere il problema delle sta- 
tue, Venne dunque relegata in secondo piano la funzione 
didascalica di questa folla di pietra, ambientando i singo- 
li manufatti tra la vegetazione come elementi di memoria 
e nostalgia del passato, riutilizzabili in accostamenti 
diversi, atti a produrre nuove sensazioni rispetto ai criteri 
gerarchici precedentemente costituiti. 

Nell’avanzato Ottocento questi intendimenti guidaro- 
no anche chi operava a Passariano, come è testimoniato 
dalle note vergate su uno schizzo che riflette il settore 
nord-ovest del complesso, relativo al “Giardino da 
migliorarsi con fiori e con collocamento di varie statue e 
forse con maggiore allargamento” (fig. 40), Nel 1872 il 
conte Leonardo, riferendosi presumibilmente alla corte 
anteriore, ricordava che la disposizione era stata mutata 
insieme “all'ordine d’armamento dei vasi”. 

Questi dati di fatto rappresentano solo un campione 
del profondo, continuo, travaglio cui il giardino venne 
sottoposto dagli antichi proprietari. A quei mutamenti si 
sommano interventi più vicini a noi nel tempo, quali il 
restauro - con spostamento e ricollocazione, forse arbi- 
traria, di gran parte del materiale lapideo - che ha inte- 
ressato la villa negli anni sessanta di questo secolo, 
quando fu venduta dai Manin e divenne proprietà pubbli- 
ca, rendendo ancor più impervia l'impresa di decodifica- 
zione dei messaggi*. A suo favore gioca invece il fatto 
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39. Udine, Biblioteca Civica: dise- 
gno di P. Quaglia, progetto per il 
giardino di villa Manin, 1863 
(foto CRCR). 
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40. Udine, Archivio di Stato: archi- che l'insieme non ha subìto, se non in minima parte, 

vio Manin; disegno ottocentesco —smembramenti o trafugamenti, come purtroppo è avve- 

raffigurante il versante occidentale. ___._ | na nie lia à 

del palazzo e del giardino di =DUtO in molti altri comprensori di villa, veneti o friulani. 

Passariano (foto Venuto; atto di La serie di fotografie eseguite in occasione del grandi 

concessione n. 5/98 del 28.8.1998). interventi di riatto precedenti l’apertura del complesso al 
pubblico è assal interessante in quanto mostra lo stato di 
conservazione (e il deterioramento progressivo nei 
trent'anni seguenti, specie per quanto riguarda le statue 
dei monticelli) e la collocazione dei manufatti all’epoca”. 
Questa documentazione è di per sè preziosa per valutare 
ciò che s’è compiuto in seguito ed apprezzare l'intervento 
conservativo che rende leggibile e fornisce un contributo 
essenziale per la definizione di un mondo già compiuto, 
ora parcellizzato ed incoerente. 

Dalla situazione che ha indotto il poeta, in apertura, a 
registrare il malinconico abbandono di un universo 
dimenticato, è ancor possibile recuperare un nuovo, 
anche se diverso, discorso. 


NOTE 


l. 


A. CHUQUET, Journal! de vovage du General Desaix-Suisse et 
Italie (1797), Paris 1907, pp. 207-208. Cfr. pure la scheda da me 
redatta in Splendori di una dinastia. L'eredità europea dei Manin 
e dei Dolfin, catalogo della mostra (Passariano 1996), a cura di G. 
Ganzer, Milano 1996, p.195, I versi d'apertura (‘“’Passariano, i 
tuoi pupolotti!/ Quelle facce in un giro di capelli/ pettinati nella 
pietra/ quel muschio su labbra, su occhi troppo stanchi di sole...”, 
nella traduzione in italiano) sono tratti da E. BARTOLINI, 
Passariàn, 1977, m Poesiis protestantis, Udine 1996, pp. 18-22. 


Sulla statuaria nei giardini cfr. M. AZZI VISENTINI, Vincenzo 
Scamozzi e il giardino del Seicento e del Settecento in Il giardino 
veneto. Dal tardo Medioevo al Novecento, a cura di M., Azzi 
Visentini, Milano 1988, pp. 54-55; EAD., “Et in Arcadia ego": 
innovazioni e tradizione nel giardino veneto del Settecento, in I 
Tiepolo e il settecento vicentino, catalogo della mostra, Milano 
1990, pp. 351, 377-378. 


. Nel 1651 la famiglia Manin, per generosa contribuzione al tempo 


della guerra di Candia, fu ascritta al Libro d'Oro della nobiltà 
lagunare ed ottenne il titolo comitale. Sull'argomento R. SABBA- 
DINI, L'acquisto della tradizione, Tradizione aristocratica e 
nuova nobiltà a Venezia, Udine 1995, pp. 38, 65, 68, 90, 121, 132, 
142-143, 149. Sulle vicende dei Manin e gli interventi da loro 
patrocinati rimando al mio lavoro, La vicenda edilizia del com- 
plesso di Passariano, ‘Arte in Friuli. Arte a Trieste”, 7 (1984), pp. 
53-74 (con bibliografia precedente); e ancora a L. PUPPI, 
“Fortunam virtus vincere sola potest”. L'Olimpo dei Manin a 
Passariano, in La letteratura e i giardini, atti del convegno, 
Firenze 1987, pp. 319-409, e agli approfondimenti di M. FRANK, 
Orgoglio gentilizio e coscienza delle trasformazioni: le residenze 
dei Manin in Passariano e Udine, in Fortificazioni e dimore nel 
Friuli centrale attraverso i secoli, “Studi e ricerche" - Istituto ita- 
liano dei castelli. Sezione Friuli-Venezia Giulia, 9 (1990), pp. 
111-131; EAD., Una fervida stagione di committenza gentilizia: i 
Manin, “Studi veneziani”, 23 (1992), pp. 147-161; EAD., Virtù e 
Fortuna. Il mecenatismo e le committenze artistiche della famiglia 
Manin tra Friuli e Venezia nel XVII e XVIII secolo, “Memorie 
dell'Istituto veneto di scienze, lettere ed arti”, 65 (1996). Di chi 
scrive si veda, oltre a villa Manin e il suo parco. Una secolare 
vicenda artistica, con saggio introduttivo di G. Ganzer, Udine 
1995, / Manin e la villa di Passariano: storia di un sito, di un 
palazzo e di un giardino, in Splendori..., pp. 26-32. 


F. VENUTO, La statuaria di villa Manin, in Codroipo. Inventario 
dei beni culturali del Comune, “Quaderni del Centro di cataloga- 
zione dei beni culturali” - Villa Manin di Passariano 1996, 26, I, 
pp. 155-173. 


La lettera di P.Quaglia al conte Manin, datata 26 aprile 1863, è 
conservata presso l'Archivio di Stato di Udine (d’ora in poi 
ASU), Archivio Manin, b.383. Sulle lettere dell'ingegnere friula- 
no cfr. la scheda (n.55) da me redatta in Splendori..., pp. 196-197; 
sul progetto del medesimo artefice Splendori..., scheda 48, p. 195. 


P. GOI, /l Seicento e Il Settecento, m G. BERGAMINI, P. GOI, G. 
PAVANELLO, G. BRUSSICH, La scultura nel Friuli-Venezia 
Giulia, II, a cura di P. Goi, Pordenone 1988, pp. 171-173. Per 
quanto riguarda gli edifici nobiliari nel territorio cfr. C. ULMER, 
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Ville friulane. Storia e civiltà, fotografie G. D’Affara, Udine 1993, 


Sul vasi e 1 trofei turcheschi cfr. 1] mio lavoro sulla statuaria (nota 
4) e M. FRANK, Virtù e Fortuna..., p. 51; sul gusto delle “cinese- 
rie” è interessante un documento conservato all’ASU, Archivio 
Caimo, b. 106 n. 5: “L'indoradura alla chinese dietro gli altari - 
del duomo di Udine, n.d.A.- è di Giovanni Ziborghi Credenziere 
della Famiglia di SS. EE. Manini”. Su questo personaggio cfr., di 
chi scrive, Giovanni Ziborghi “mastro di casa” Manin, “Venezia. 
Arti”, 5 (1991), pp. 73-80. 


Le erme più raffinate paiono, seguendo la numerazione proposta 
dal Centro di Catalogazione di Passariano, le seguenti: 13, 15, 86, 
88, 59, 90, 91, 92, 93, 95, 96, 97; di qualità leggermente inferiore 
risultano quelle così numerate: 16, 17, 18, 19, 20, 22, 23. La più 
curata, nelle varie componenti, sembra la 24. Per la questione del 
rimando al teatro, illuminante è la lettera del mastro di Casa, 
Giovanni Ziborghi, che così scrive al Procuratore Manin: da 
Venezia, 21 dicembre 1729), ASU, Archivio Manin, villa Manin, 
Spoglio 2 ex 217. Per un confronto con i personaggi teatrali di A. 
Bonazza cfr, C,. SEMENZATO, Antonio Bonazza (1698-1763), 
Venezia 1957; ID., La scultura veneta del Seicento e del 
Settecento, Venezia 1966, pp. 53-55, 123-126. 

Sulla statuaria in generale e sulle iconografie più diffuse cfr. C. 
SEMENZATO, Sculture venete del Sei e Settecento, “Arte vene- 
ta”, 22 (1968), pp. 194-197; ID., La scultura veneta...; L. MENE- 
GAZZI, Disegni di Giovanni Marchiori, “Arte veneta”, 21 
(1967), pp. 147-154. Si veda inoltre la parte dedicata al Veneto in 
A. NAVA CELLINI, La scultura del Settecento, in Storia 
dell'arte italiana Utet, Vorino 1982, 


C. GRASSI, La villa Manin di Passariano, Udine 1961, pp. 34-38. 


Oltre al riferimento della nota 6, cfr. P. GOI, Scultura nel 
Settecento nel Friuli-Venezia Giulia in Giambattista Tiepolo. 
Forme e colori. La pittura del Settecento in Friuli, a cura di G. 
Bergamini, Milano 1996, pp. 91-92, 94-95; M. FRANK, Una fer- 
vida stagione ..., pp. 147-161; EAD., La scultura nel Friuli- 
Venezia Giulia. Dal Quattrocento al Novecento, “Venezia. Arti”, 
6 (1992), pp. 154-157; EAD., Virtù e Fortuna..., pp. 46-53. 


.T. SALMON, Lo stato presente di tutti i paesi e popoli del 


mondo, Venezia 1753, XX, parte I, p. 227. Cfr. pure la mia sche- 
da (n. 53) in Sp/endori..., p. 196. 


. Locco dei NN. HH. Co.Co. Manin di Persereano (con Indice delle 


cose più notabili), Biblioteca Civica di Udine (cioè BCU), 
Archivio Manin, s.n.; su tale argomento cfr. le schede da me redat- 
te (n. 31, villa, e n. 57, giardino) in Sp/endori..., pp. 191, 197. 


+ D. DURANTI, Persereano. Canti due per le nozze dei N.H. Sig. 


Conte Giovanni Manin e la N.D. Signora Samaritana Delfin indi- 
rizzati agli eccellentissimi Sposi, Udine 1765, XXXVEXXXVII: 
D. FLORIO, Le Grazie. Poemetto per le nozze del cav. Giovanni 
Manin colla N.D. Samaritana Delfin, Venezia 1768, LAXVII- 
LXXXI. Su tali componimenti cfr. M., FRANK, Virrà e 
Fortuna..., p. 50, 


. M. FRANK, Virtù e Fortuna..., p.46. Dal punto di vista tecnico si 


ricorda che tutto il corredo lapideo era un tempo costantemente 
protetto da una patina, onde ovviare alle intemperie e anche per 
assecondare il gusto dell’epoca. Ogni primavera sulle statue veni- 
va stesa la biacca; successivamente esse venivano dipinte ad olio 


16. 


18, 


19, 


20. 
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Leali 


22. 


23. 


(spesso si specifica l’uso di “oglio di lin"), per cui si formava una 
protezione atta ad evitare il proliferare di muschi e licheni. 


I registri con le note-spese sono conservati all’ASU, Archivio 
Manin, villa Manin. Per gli anni 1705-8 si veda lo Spoglio 2 ex 
318, per il 1712-16 lo Spoglio 4 ex 402 Cod.41:; per gli anni suc- 
cessivi (Rotolo 1709-1729) lo Spoglio 4 ex 441 Cod.43, il 6 ed 
infine lo Spoglio 7 ex 246 (Cassa Venetia M.V.). 


. Per la vicenda settecentesca dell’area verde rimando al mio 


Giardini del Friuli-Venezia Giulia. Arte e Storia, Pordenone 
1991, pp. 197-219, e ai successivi aggiornamenti in Splendori..., 
pp. 26-32, e nota 49, p.195, 


Sul Testa cfr. ASU, Archivio Manin, villa Manin, Spoglio 
4/b.202 Cod.41, c.165 (1714); Spoglio 4/b. 441 cod.43, c.237 
(1717), c.407 (1723), c.424 (1725), c.446 (1726), c.456, 457 
(1727), Spoglio 6, 29.IV e 23.V.1729; Cassa Venetia, 7 ex 246, 
cc.1v.12r., 47r., 55v., 60r., 69r., 70v., 107r., 147r. 


Sul lavoro dell'Antonelli cfr. ivi, Spoglio 4/b.441 cod.43 c.232; su 
Gasparo Rossi ibidem, cc.441, 443 (1726). Per ciò che concerne il 
Bertos ivi, c.274 (1719), ma anche lo Spoglio 6, 13.VII.1729. Fu 
pagato nel luglio 1730 “per la Condotta dà Padova à Porto di 8 
Groppi Grandi, e 12 Piccoli per la Barchessa del Giardino, e Vasi 
Grandi 16 giusto l'accordo...” ASÙU Manin b.259. In Cassa 
Venetia (7/ex 246) il suo nome compare più volte relativamente ai 
pagamenti effettuati da luglio ad ottobre “@ conto di fatture da 
farsi come da riceuta £. 496° (cc.29r.,43v.) Sull’artefice si vedano 
C, SEMENZATO, La scultura veneta..., pp. 57-58; E. VIANCINI, 
Per Francesco Bertos, “Saggi e memorie di storia dell’arte”, 19 
(1994), pp. 143-159; M. FRANK, Per una ricostruzione del gusto 
dei Manin. Dalla formazione delle collezioni alla ristrutturazione 
neoclassica di palazzo Dolfin-Manin a Venezia, in Splendori..., p. 
15 (e alla scheda 106-107, pp. 206-207) e il più recente Virtù e 
Fortuna..., p. 47. 


Sui Groppelli (C. SEMENZATO, La scultura veneta..., pp. 43, 
110-111) cfr. ASU, Archivio Manin, villa Manin, Spoglio 4/b.441 
cod.43, cc.383, 385, 388 (1722), c.453 (1727). 


«Al Pietrobelli nell'aprile del 1729 vengono effettuati pagamenti 


per 20 statue di pietra dura: ibidem, Spoglio 4/b.441 cod.43, c.456 
(1727), cc.529-530 (1729); Spoglio 6, 20 e 23.V, 9 e 17.VII.1729. 
Sulle opere dello “scultor di S.Barnaba" cfr. anche ASU, 
Archivio Manin b.219 (settembre e ottobre del 1729); 12 sculture 
commissionate tra 1] febbraio 1730 e 11 giugno del 1732, Cassa 
Venetia Sp.7/b.246. 


Sul Pedrinelli ASU, Archivio Manin, villa Manin, Spoglio 6, 
(19.1V.1729); sul Danieletti ibidem, Spoglio 4/b.441 cod.43, 
c.530 (1729); Spoglio 6, 8.IV, 15 e 23.V, 13 e 17.VII.1729; 
Spoglio 7/b.246 Cassa Venetia, cit., 12r. Per quest’ultimo artefi- 
ce: U. THIEME, F. BECKER, Al/gemeines Lexikon der 
Bildenden Kuenstler, 7, 1913, p. 359; C. SEMENZATO, La scul- 
tura veneta..., pp. 36-57, 127-128; G. BALDISSIN MOLLI, 
Pietro Danieletti, in Dizionario biografico degli Italiani, 32, 
1986, pp. 602-603; {{ Prato della Valle e le opere in pietra calca- 
rea collocate all'aperto. Esperienze e metodologie di conserva- 
zione in area veneta, atti della Giornata di studio, Padova 1990, 
(schede relative al Danieletti). 


Su Gio.Batta Bonazza ASU, Archivio Manin, villa Manin, 
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26. 


ia 


28. 


Spoglio 4/b.441 cod.43, c.462 (1728); Spoglio 6, 15 e 23.V.1729; 
le 3.VI 4.[X.1729. 


.Sul capostipite dei Bonazza cfr. U. THIEME, F. BECKER, 


Allgemeines..., 4, 1910, p. 276; C. SEMENZATO, La scultura 
veneta..., pp. 49-51, 118-121; H, HONOUR, Giovanni Bonazza, 
in Dizionario biografico degli Italiani, 11, 1969, pp.659-660; A. 
NAVA CELLINI, La scultura..., pp. 167-173, 251, 


. Quanto ai figli di Giovanni, su Tommaso ASU, Spoglio 4/b.441 


cod.43, c.462 (1728), b.219 (settembre 1729); su Francesco ASU 
Manin, Spoglio 4/b.441 cod.43, c.459 (1727); cc.460 (1728), 529 
(1728); Spoglio 6, 8.IV e 23.V, 17.VII.1729; Cassa Venetia, cc. 
3v., 6r., 9r., 11r. - “per pagamento del Sesto Busto d.to Termini”, 
23v., 29r., Slr., 58r., 67v., 78r., 94r., 109v., 140v., 142v. 


Si rimanda poi alla bibliografia specifica: C. SEMENZATO, La 
scultura veneta..., pp. 53, 123; H. HONOUR, Francesco Bonazza, 
in Dizionario biografico degli Italiani, 11, 1969, pp. 658-659. Su 
Tommaso, ibidem, pp. 660-661 e ancora al lavoro del Semenzato, 
pp. 51-53, 122. Il memoriale della morte del muratore Domenico 
Schiavo è conservato all’ASU, Archivio Manin, villa Manin, 1 ex 
b.350. 


“AU'IILmo Co. Ger.mo Belgrado p. spedire al Marinal Scultor di 
Vicenza à conto di fatture dà farsi £. 264" (26.IX.1731) Cassa 
Venetia, cit., c.97r. Sul Marinali, P.GOI, Scultura nel Settecento..., 
pp. 91, 94. Per i riferimenti a questa famiglia in rapporto ai Manin 
cfr. M, FRANK, Virtù e Fortuna..., pp. 91, 96-97, 101, 110. 

Sul Valeriani cfr. ASU Manin, Spoglio 6, 23 e 31.V.1729. Sulle 
opere di questo autore cfr. U. THIEME-F. BECKER, A//ge- 
meines..., 34, 1940, pp. 69-70, e le schede, redatte da R. RUGO- 
LO, 21-24 in Splendori..., pp. 189-190. Rimando inoltre al mio 
articolo sulla statuaria di villa Manin, nota 26. 


Vari elementi dei monticelli figurati dovevano essere sottoposti a 
doratura: lo si specifica per Giove, per le allegorie della Fama, per 
1 fulmini e per i libri (delle Muse sul Parnaso?). 

Sui rapporti tra Tiepolo e Antonio Bonazza cfr. L. PUPPI, Carlo 
Cordellina committente d'artisti. Novità e appunti su G. Massari, 
G.B., Tiepolo, F. Guardi, F. Lorenzi, O. Calderari, “Arte veneta”, 
22 (1968), pp. 212-216; G. MARIACHER, Le sculture di villa 
Cordellina Lombardi, in I Tiepolo e il Settecento vicentino, cata- 
logo della mostra, Milano 1990, pp. 321-323 {con bibliografia). 
F. VENUTO, Giovanni Ziborghi..., pp. 73-80; EAD., Splendori... 


scheda 50, pp. 195-196; La statuaria di villa Manin..., note 9 e 
28, 


29. Per i confronti con le statue sul muro d'accesso all'edificio palla- 


30, 


al. 


diano si rimanda a G. MARIACHER, Le sculture e gli stucchi, in 
La Rotonda, Centro Internazionale di Studi di Architettura 
“Andrea Palladio” di Vicenza, Milano 1988, pp. 132-133, 140- 
141. 

F. VENUTO, Giardini..., pp. 217-218 (nota 11); M. FRANK, 
Virtù e Fortuna..., p. 49. 

Per il giardino di villa Pisani si rimanda alla scheda di Vincenzo 
Fontana ne // giardino veneto..., pp. 154-158; A.CORBOZ, Il 
Parco di Stra (1719): piste per una ricerca, in Il giardino come 


labirinto della storia, atti del II Convegno internazionale 
(Palermo 1985), Palermo 1990, pp. 25-33. 


32. Bassano, Museo Civico, disegni dei Marinali e bottega, n.1146. 


33, Numerosi sono gli elementi che rimandano alla “fabbrica” del Re 
Sole: essi perciò “non si lasciano ricondurre a pure citazioni for- 
mali dipendenti dal gusto, bensi a precise analogie di contenuto", 
M. FRANK, Virtù e Fortuna..., p. 52. Per il riferimento a 
Versailles, R.W. BERGER, /n the Garden of the Sun King. 
Studies on the Park of Versailles under Louis XIV, Washington 
D.C. 1985; R. PACCIANI, “Heliaca". Simbologia del sole nella 
politica culturale di Luigi XIV, “Psicon", 1 (1974), pp. 68-86. 


34. M., FRANK, Virtù è Fortuna..., pp. 52-53. 


35. Zuanne Manin così scrive al fratello Pietro nel luglio 1809: 
“nell’anno venturo io vagheggiarei l'impianto di un bosco este- 
so di accacie al lato del labirinto, e aveva perciò cercate se o dal 
Diedo o dal Selva ci convenga procurarci qualche disegno...” 
(ASU, Archivio Manin b. 370, cit. in M. FRANK, Virtù e 
Fortuna..., p. 53). Quest'idea già rivoluzionava l’ordito formale e 
la sua pertinente ornamentazione. Nel novembre dello stesso anno 
l'agente Mantoani riferisce che il Selva era giunto a Passariano 
per redigere il disegno del nuovo giardino. Su questa documenta- 
zione riguardante il Selva cfr., di chi scrive, Giardini..., pp. 212- 
213; Il parco di villa Manin tra il "700 e l'800, in Parchi e giardi- 
ni storici. Parchi letterari: conoscenza, tutela e valorizzazione, 
atti del II Convegno nazionale, Monza 1992, pp. 234-241; infine 
la scheda in Splendori..., p. 197. 


36. Il disegno è conservato in ASU, Archivio Manin, Spoglio 7 ex b. 67. 


37. "Il giardino piccolo l'abbiamo tutto cangiato. Furono sopressi tutti 
quei stradoncini che tagliavano il prato e cangiato l'ordine d’orna- 
mento dei vasi. In luogo di quelle piccole strade ne abbiamo aperta 
una retta che dal restello di mezzo conduce alla gradinata maggio- 
re e quella che circondava il giardino ossia che passava sotto il 
terrapieno del palazzo vicino alle barchesse ed alle peschiere fu 
ampliata. Questa variazione spero che non ti spiacerà...””, scrisse 
nel 1872 Leonardo al padre (ASU, Archivio Manin, b. 222), lettera 
citata da M. FRANK, Virtù e Fortuna..., pp. 53-54. 


38. E. BELLUNO, La villa Manin di Passariano, “Bollettino ufficia- 
le della Camera di commercio, industria, artigianato e agricoltura 
di Udine", 21 (1967). 


39. Alcune foto delle statue, eseguite prima e durante i lavori di 
restauro degli anni *60 del nostro secolo, sono conservate presso la 
fototeca della Soprintendenza B.A.A.A.A.S. di Udine, ma forse il 
campionario più cospicuo ed interessante circa le statue del parco, 
è stato reperito, presso il laboratorio Morseletto di Vicenza, dalle 
restauratrici della Cooperativa Esedra che ringrazio per avermi 
consentito di visionare il materiale rinvenuto. Per ulteriori chiari- 
menti rimando alle considerazioni da loro formulate. 
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bb.219, 222, 259, 370, 383. 
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spoglio 4 ex 402 Cod.41; 4 ex 441 Cod.43 
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Spoglio 7 ex b.87; ex 246 


UDINE, BIBLIOTECA CIVICA 


Locco dei NN, HH. Co.Co. Manin di Persereano (con Indice delle 
cose più notabili), Archivio Manin, s.n. 
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METODOLOGIA E PROGETTO DEL RESTAURO 


GIUSEPPE LONGEGA 
NICOLETTA CARNIEL 
MARIA GRAZIA MARTIN 


Il presente lavoro si pone quale obiettivo l’approfon- 
dimento della conoscenza delle opere in pietra di 
Vicenza collocate in area rurale' e la definizione di un 
piano pilota relativo al restauro di alcune sculture del 
parco di villa Manin di Passariano, con la messa a punto 
di una metodologia di intervento non fine a se stessa ma 
applicabile alle altre statue del parco. 

Due quindi le finalità del nostro progetto pilota: la 
salvaguardia materica delle opere con particolare atten- 
zione alle problematiche superficiali e lo studio 
approfondito di particolari situazioni dove il degrado non 
è soltanto superficiale ma coinvolge la struttura stessa 
del materiale costitutivo. 

Nella scelta delle opere da sottoporre al piano pilota 
si sono cercate situazioni esemplari omogenee al resto 
dell’apparato scultoreo del parco. 

La dislocazione delle opere e le caratteristiche della 
vegetazione del parco permettono di evidenziare, in linea 
generale, tre situazioni ben definite: sculture collocate in 
aree prive di vegetazione o con vegetazione discretamen- 
te distanziate, completamente esposte all’irradiazione 
solare e agli agenti atmosferici; sculture stabilmente 
sovrastate dalle fronde degli alberi, esposte raramente ai 
raggi diretti del sole, in ambiente piuttosto umido e sot- 
toposto alle variazioni stagionali causate dalla presenza 0 
meno delle foglie; sculture solo parzialmente sovrastate 
da fronde che, quindi, presentano una situazione inter- 
media fra i due casi suddetti: una parte della scultura con 
completa esposizione al sole e agli agenti atmosferici, 
l’altra riparata dalla vegetazione e soggetta a maggiore 
umidità. 

Al primo ordine appartengono le sculture del corona- 
mento del fronte principale della villa, del coronamento 
delle due ali e della balaustra d’accesso. 

Fra queste, per praticità e per il cattivo stato di con- 
servazione, è stata scelta una scultura di piccole dimen- 
sioni raffigurante un Putto seminudo con animale ai 
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|. Putto, collocato sulla balau- piedi, di cm 134 x 48 (statua n. 45, scheda OA n. 74480 
sura d'accesso del fronte princi- del Centro regionale di catalogazione e restauro dei beni 
a ville RCR). culturali di villa Manin) (fig. 1). 


2. Nettuno e Cerere, gruppo Per le sculture interessate dal secondo tipo di esposi- 
scultoreo inserito fra la vegeta- zione si è scelto il gruppo raffiguante una coppia di divi- 
zione del parco (foto CRCR). nità, interpretato come Nettuno e Cerere, su podio misti- 


lineo con bassorilievo decorato sul fronte, di cm 293 x 
160, con plinto di cm 175 x 240 (gruppo statuario n. 87, 
scheda del Centro OA n. 74648) (fig. 2). 

Per il terzo tipo di esposizione la scelta è ricaduta su 
una statua che si trova ai piedi del cosiddetto monte Etna, 
definita come Figura femminile seminuda inginocchiata- 
Musa, riferibile al ratto di Proserpina, di cm 178 x 147 
(statua n. 56, scheda del Centro OA n. 74617) (fig. 3). 


i E 





ÙÌ Il iz 


MI (A 


Il programma di intervento si è articolato secondo il 
seguente schema: osservazioni di tipo macroscopico, 
saggi per testare materiali e tecniche operative, inter- 
vento su due sculture, valutazioni sull’esito del restau- 
ro. 

Le osservazioni eseguite sul manufatti hanno riguar- 
dato il riconoscimento visivo del tipo di pietra, le stratifi- 
cazioni sulla superficie, gli eventi passati di natura antro- 
pica e le situazioni presenti di incompatibilità fra i mate- 
riali. 

Dopo questa prima fase atta ad acquisire conoscenze 
a carattere generale, si è passati ad una seconda fase, più 
puntuale, con esecuzione di: 

* mappatura e descrizione delle tipologie di alterazio- 
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3. Figura femminile seminuda 
inginocchiata, o Musa, posta ai 
piedi del monte Etna (foto 
CRCR). 


Tav. Il con la descrizione delle 
alterazioni macroscopiche ri- 
scontrate sul manufatto denomi- 
nato Putto (dis. Martin). 








Tavola l 
*PUTTO" - wisione frontale 


Identificazioni delle alterazioni macroscopiche 
di superficie, 


LEGENDA: 
Mancanza 
[A] Fratturazione 
Eroslone 
NÉ]  Stuccatura in cemento 


U Trattamento superficiale residuo 





ne e degli ammaloramenti riscontrabili macroscopica- 
mente (tav. /); 

* prelievo di campioni da sottoporre ad analisi pe- 
trografiche, biologiche e chimiche, con relativi rilievi 
(tav. 2); 

* riprese con varie tecniche fotografiche mirate per 
documentare le alterazioni superficiali e lo stato del 
degrado delle sculture, 

Non esistendo un rilievo geometrico o fotogramme- 
trico, sono state utilizzate riprese fotografiche generali 
e particolareggiate e con queste eseguita una base car- 
tografica sulla quale effettuare le opportune mappa- 
ture. 

Le operazioni di rilievo, campionature, ecc. sono state 


Tavola 2 


*PUTTO" - visione del retro 


Localizzazione dei punti di prelievo 
dei campioni per le indagini. 


LEGENDA: 
© Indagini chimiche 


@® Indazini petrografiche 





eseguite seguendo le Raccomandazioni Normal. 

In questa seconda fase sono stati testati i biocidi scelti 
dal gruppo di ricerca sulle alterazioni biologiche (cfr. 
Nimis, Salvadori), con applicazioni sulla scultura deno- 
minata Figura femminile (fig. 4); sul gruppo scultoreo 
Nettuno e Cerere (fig. 5); sul basamento di un vaso col- 
locato lungo il viale delle Aranciere sul quale verranno 
eseguite, dilazionate nel tempo, delle misurazioni delle 
variazioni cromatiche della superficie per effetto dei bio- 
cidi o dei solventi applicati (fig. 6). 

Nella tabella che segue si dà conto di tali prove: 
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Tav. 2 con la localizzazione dei 
prelievi campione effettuati per 
le analisi petrografiche e chimi- 
che (dis. Martin). 
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biocida concentrazione 








Algophase 3% in clorotene impacco supportante 
| | | Arbocel BC 200 | 
Lichenicida 264 __|2%inclorotene | ___ _____ | 
Metatin N 5810/101 | 1% in acqua | È 
Neo Desogen (|20% inacqua © < ©»©@©<= = - 
1,1,1 Tricloroetano 
(Clorotene) 100% di 














Nell’eseguire i prelievi per le analisi biologiche, a dieci e 
trenta giorni dall’applicazione dei biocidi, si è fatta parti- 
colare attenzione alle variazioni cromatiche rilevabili 
macroscopicamente. Se dopo dieci giorni tali variazioni 
non erano apprezzabili, dopo trenta invece si sono potute 
osservare le modifiche segnalate nella seguente tabella: 


specie licheniche 





| biocida Aspicilia radiosa Caloplaca flavescens 
colore: arancione colore: grigio 
"a | | * * | | 
Algophase ‘campione con toni |zone del tallo verde 
‘Sbiaditi scuro, rosato, giallo 





| e bianco 

Er a A Toes DE 5 | ose” 

i Lichenicida 264 colore più chiaro e colore verde grigio 
tendente al verde 

| Metatin N 5810/101 giallo più intenso marrone bruciato 
rispetto al contorno | 

Neo Desogen giallo più intenso | marrone bruciato | 

‘rispetto al contorno | 


| Clorotene ‘i nessun cambiamento | nessun cambiamento! 





Completata questa fase conoscitiva, con l’acquisizio- 
ne di dati significativi prodotti dai saggi e dalle indagini 
scientifiche, è stato possibile eseguire l’intervento su due 
sculture: Putto e Figura femminile. 

La statua raffigurante un Puffo è stata scelta per le 
problematiche di carattere strutturale. 

Questa scultura è collocata in posizione facilmente 
accessibile al visitatori della villa con le conseguenze 
che ne derivano: vibrazioni, urti, fratture, residui di 
gomma da masticare. 

A ciò fanno testo 1 numerosi interventi di manuten- 
zione, riscontrati nell’osservazione diretta, eseguiti in 
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4, Figura femminile-Musa: 
applicazione localizzata dei bio- 
cidi al fine di testarne l'efficacia 
(dis. Martin). 


5. Nettuno e Cerere: test con i 
biocidi (foto Martin). 


6. Vaso, viale delle Arancere: 
evidenziazione delle cinque arce 
da testare con biocida e/o sol- 
vente e da sottoporre alla suc- 
cessiva serie di prove colorime- 
triche, dilazionate nel tempo, per 
verificare eventuali modificazio- 
ni della superficie (foto Martin). 


7. Putto: particolare della super- 
licie solloposta a dilavamento 
meteorico (foto Martin). 


8. Putto: particolare della spalla 
i cui frammenti in precedenti 
interventi sono stati assemblati 
con cemento e perni in ferro 
(foto Martin). 


9. Putto: particolare dell’ele- 
mento in ferro che collega il 
blocco superiore della statua alla 
base (foto Martin). 





passato per porre rimedio a queste azioni. 

La scultura è composta da quattro distinti elementi: la 
base, il tronco, la testa ed il braccio sinistro. 

E invece mutila del braccio destro e di buona parte 
delle samba sinistra, 

L'ampia stuccatura presente sul collo ed in corrispon- 
denza della spalla sinistra fa ipotizzare che questi ele- 
menti non appartenessero originariamente a questa scul- 
tura ma che quanto noi oggi vediamo sia l’esito di un 
riassemblaggio, probabilmente avvenuto negli anni ’70, 
di varie sculture frammentate. 

I prelievi per le analisi petrografiche sono stati ese- 
guiti su ogni singolo elemento (tav. /) con l’intento di 
verificare questa ipotesi, ma l’esito delle analisi sulla 
natura dei materiali non consente di stabilirne la diversa 
provenienza (cfr. Cucchi). 

La lettura macroscopica della superficie evidenzia: 

- stratificazioni da trasporti eolici nei sottosquadri, 

- un dilavamento della superficie per effetto delle acque 
meteoriche (fig. 7), 

- un leggero attacco biologico (alghe prevalentemente 
endolitiche), 

- fenomeni localizzati di polverizzazione, 

- un ampio stato fessurativo e numerose fratture, 

- situazioni di incompatibilità fra i materiali (perni in 
ferro, stuccature in cemento, incollaggi con poliesteri, 
ecc.) (figg. 8-9). 

Vi sono ancora presenti, nelle aree non soggette a 
dilavamento, tracce di trattamenti superficiali e segni 
della finitura (fav. 2). 

Con le osservazioni dirette è emersa la precarietà sta- 
tica della scultura le cui numerose fessurazioni e fratture 
oltre che l'ossidazione degli elementi di sostegno in 
ferro, non permettono di ipotizzare un intervento di 
“minima” o di manutenzione (cfr. Bruschi). 

La situazione contingente ha dettato una scelta opera- 
tivamente più complessa e per certi versi più traumatica 
per la scultura: il suo smontaggio dal sito ed il ricovero 
in laboratorio per 11 proseguo delle operazioni. 

Qui la scultura è stata liberata dagli elementi in ferro, 
dalle stuccature in cemento malta o altro e scomposta 
negli elementi rilevati precedentemente. 

Campioni di malte, stucchi ed altro riscontrati nella 
fase di smontaggio sono stati sottoposti ad indagine chi- 
mica per la determinazione della natura dei composti 
(cfr. Biscontin). 

Ogni frammento è stato numerato e fotografato per 


92 


10. In laboratorio: saldatura 
degli elementi a baionetta alla 
piastra in acciaio (foto Martin). 


11. In laboratorio: riassemblag- 
gio della scultura detta Putto 
(foto Martin). 





facilitare la successiva fase di riassemblaggio. 

Nella suddetta operazione, pur nel rispetto del mini- 
mo intervento, si sono evidenziate due necessità: l’ese- 
cuzione di una struttura interna con funzione statica di 
collegamento fra i vari elementi (cfr. Bruschi) e lo studio 
e campionamento dell’adesivo più idoneo, il tutto nel 
rispetto del principio della reversibilità. 

Il rimontaggio della statua è iniziato assemblando fra 
loro i vari elementi che compongono la base. 

Sulle superfici da connettere dei vari frammenti è 
stato preventivamente applicato, a pennello, uno strato di 
resina reversibile per poter distaccare, in futuro, i fram- 
menti incollati con un adesivo non reversibile”. 





Tra la piastra di distribuzione in acciaio inox e la base 
della scultura in pietra, vista l’incompatibilità fra i due 


materiali è stato interposto uno strato con funzione iso- 
lante e livellante*. 

La struttura interna in acciaio, progettata per consen- 
tire lo smontaggio della scultura dal suo sito (balaustra) 
senza ricorrere alla suddivisione per parti, è stata allog- 
giata sfruttando sia le zone fratturate che gli innumere- 
voli fori già presenti nella scultura per precedenti inter- 
venti di manutenzione (figg. /0-//). 

I tubicini di acciaio inox della struttura sono stati fis- 
sati all’interno della scultura per punti” e successivamen- 
te le cavità sono state riempite con una maltina reversibi- 
le* (fig. 12). 

La messa a dimora dei tubicini è stata un'operazione 
impegnativa e di estrema precisione in quanto il gioco 
fra le parti non supera il millimetro di scarto, un errore 
superiore non permette al perno, alloggiato all’interno, di 
scorrere (fig. /3). 

A rimontaggio eseguito sono iniziate le operazioni di 
disinfestazione biologica, di pulitura e di conservazione 
dei lacerti di passati interventi, di consolidamento loca- 
lizzato dei fenomeni di disgregazione e polverizzazione, 
di stuccatura e di protezione superficiale. 

L'intervento è stato eseguito seguendo le modalità 
operative messe a punto nella fase propedeutica al restau- 
ro e utilizzando i prodotti testati in quell’occasione”. 

Ad intervento concluso è possibile fare alcune consi- 
derazioni: 

e la struttura Interna consente di rimuovere la scultura 





12. In laboratorio: riempimento 
delle cavità di alloggiamento 
della struttura portante con malti- 
na reversibile a base di elastome- 
ro perfluorurato (foto Martin). 


13. In laboratorio: fase di rias- 
semblaggio; sono evidenti gli 
elementi in acciaio della struttu- 
ra ideata per sostenere e ancora- 


re la statua alla balustra (foto 
Martin). 
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14, Putto: a fine 
Martin). 


restauro (foto 





dalla balaustra semplicemente svitando tre bulloni, 

e Ja piastra di base permette il sollevamento e lo sposta- 
mento della scultura senza ricorrere, come in preceden- 
za, alla sua scomposizione per parti, 

e gli accorgimenti adoperati in sede di riassemblaggio 
dei singoli frammenti permettono, con poche e semplici 
operazioni, di riportare la scultura nella forma frammen- 
taria che aveva prima dell’intervento (figg. /4-17). 


La scultura denominata Figura femminile-Musa è 
stata scelta per l’esteso attacco biologico, soprattutto 








flora lichenica, sulla superficie. 

Dalle prove effettuate e dai controlli eseguiti in labo- 
ratorio sull’efficacia dei biocidi testati è stato scelto un 
prodotto la cui azione, risultata la migliore, si protrae nel 
tempo come emerge dalla letteratura specializzata (cfr. 
Nimis, Salvadori). 

Nella scelta sono stati presi in considerazione anche 
altri parametri quali la facilità di applicazione; una bassa 
tossicità per l'operatore e per l’ambiente circostante; una 
minima variazione del tono cromatico della pietra. 

Per effettuare le prove per determinare il prodotto bioci- 
da più idoneo è stato scelto il sistema a “impacco” mentre 
questo non si è rivelato il migliore da applicarsi all’intera 
superficie soprattutto per le condizioni logistiche in cui si 
doveva operare (la statua è posta in mezzo al parco). 

Si è allora optato per un metodo più semplice, meno 
disagevole, anche in considerazione del fatto che doveva 
trattarsi di un progetto pilota i cui risultati e le indicazioni 
metodologiche dovevano servire per le altre sculture 
poste in condizioni analoghe. È stato scelto perciò di 1rro- 
rare la superficie con la soluzione di biocida a leggera 
pressione (fig. /8). 

L'applicazione del prodotto è stata eseguita due volte 
nell’arco di una giornata, a distanza di cinque ore e la 
scultura è stata poi ricoperta per cinque giorni con un 
telo per proteggerla dagli eventi ‘atmosferici. 

Passato questo periodo l’irrorazione è stata ripetuta. 

A dieci giorni dalla prima applicazione è stata fatta 
una pulitura a bisturi e spazzole, al fine di asportare la 
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15. Putto: particolare dopo il 
restauro (foto Martun). 


16. Putto: particolare dopo il 
restauro (foto Martin), 


V6 








parte più consistente dei licheni, seguita nuovamente 
un'applicazione di biocida (fig. /9). 

La rimozione puntuale dei licheni e delle alghe è avve- 
nuta trascorsi trenta giorni; ad operazione ultimata la 
scultura è stata nuovamente irrorata, 

Concluse le fasi di disinfestazione della superficie e 
la rimozione manuale delle alghe e dei licheni che anco- 
ra comparivano, sono state eseguite le stuccature, sono 
stati fissati 1 lacerti di scialbo ancora presenti sotto un 
braccio e all’interno delle pieghe della veste e applicato 
uno strato di protettivo". 

Ad intervento concluso sono state fatte fare alcune 
considerazioni: 

* la superficie pulita appare disomogenea e non vi è alcuna 
possibilità di graduare l'intensità della pulitura (figg. 20-21); 
e Ja pietra, una volta rimossi i licheni, risulta notevol- 
mente erosa (fig. 22); 

* a distanza di circa sei mesi si notano parti verdastre per 
probabile neoformazione di colonie di alghe. 
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17. Putto: veduta del retro dopo 
il restauro (foto Martin). 


18. Figura femminile-Musa: 
fase dell'applicazione della 
soluzione biocida (foto Martin). 


19. Figura femminile-Musa: tas- 
sello di pulitura (foto Martin). 


20, Figura femminile-Musa: 
veduta d'insieme dopo il restau- 
ro (foto Martin). 


21. Figura femminile-Musa: 
veduta d'insieme dopo il restau- 
ro (foto Martin). 


22. Figura femminile-Musa: 
particolare dopo il restauro (foto 
Martin). 
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Il tema della conservazione delle sculture in pietra di Vicenza col- 
locate in area urbana è stato affrontato in occasione di due tesi per 
il conseguimento del diploma di restauratore presso il 
Laberatorio-Scuola del Centro regionale di catalogazione e 
restauro di villa Manin di Passariano: S. DALLA VALLE, B. 
GIURESSI, S, VANDEN HEUVEL, La balaustra che racchiude 
il sagrato della chiesa di S. Antonio abate a Udine, tesi di diplo- 
ma, Laboratorio-Scuola regionale di restauro di villa Manin di 
Passariano, Terzo ciclo di studi 1986-1989, relatore G. Longega; 
M.G. MARTIN, M. TURCHETTI, Studio e proposta di restauro 
sulle statue del giardino del Palazzo Arcivescovile di Udine, tesi 
di diploma, Laboratorio-Scuola regionale di restauro di villa 
Manin di Passariano, Quarto ciclo di studi 1991-1994, relatore G. 
Longega. 

Si tratta delle Raccomandazioni nn. 3/80, 16/84, 1/88. 


Sono stati testati i seguenti biocidi con diversi principi attivi: 





Algophase Phase a base di tetracloropiridina 
Neo Desogen | Ciba-Geigy | a base di benzalconio cloruro 
| Metatin N S810/101 | Acima —| abasedinaftenatodi tributilstagno | 
| Chemicals | + benzalconio cloruro 
Lichenicida 264 | Bayer a base di diclofluanide 


Clorotene Carlo Erba tricloroetano 


Sulla scultura sono stati delimitati 10 tasselli a forma quadrata di 
10 cm circa di lato. Come tecnica di applicazione è stata scelta 
quella dell’impacco con supportante Arbocel BC 200. La soluzio- 
ne contenente il biocida è stata inizialmente data a pennello su 
superficie asciutta per poi procedere con l’applicazione dell’impa- 
sto ben umido. Per rallentare l'evaporazione del solvente l’impac- 
co è stato accuratamente sigillato con pellicola trasparente in poli- 
tene fermata da nastro adesivo di carta. Onde evitare la dispersio- 
ne del prodotto, nel caso di precipitazioni, la scultura è stata com- 
pletamente avvolta per dieci giorni con un telo idrorepellente. 
Dopo le prime 48 ore l’impacco è stato rimosso utilizzando, per 
non incidere la superficie, una spatola in legno, senza sciacquare 
o spazzolare per evitare la rimozione del prodotto biocida. A 
distanza di dieci e trenta giorni sono stati raccolti dei campioni 
all’interno di ogni tassello. Si è prelevata una porzione centrale 
del tallo del lichene e una limitrofa, il tutto successivamente 
inviato al biologo. In generale si è potuto constatare che dopo un 
mese l'adesione dei licheni al substrato è diminuita rispetto al 
precedente prelievo, mentre nella tabella riportata nel testo sono 
indicate le osservazioni fatte sulle variazioni cromatiche visiva- 
mente apprezzabili. Il confronto dei risultati unitamente ai riscon- 
tri nella letteratura specializzata ha evidenziato la validità del 
Metatin N. 5810/101 soprattutto a tempi prolungati. 

I biocidi sono stati applicati con lo stesso procedimento eseguito 
sulla Figura femminile. Sono state individuate cinque zone, dila- 
vate, prive di biodeteriogeni e di alterazioni cromatiche visiva- 
mente apprezzabili per confronto fra le zone trattate e non. I tas- 
selli eseguiti sono della forma e delle dimensioni dello strumento 
(colorimetro a riflettenza) utilizzato per la misurazione. Con que- 
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| termica a flessione | 


sto metodo sono state rilevate le variazioni cromatiche tra le aree 
trattate con biocida e quelle non trattate e tra biocida e biocida. 
Dopo qualche settimana è comparsa un'alterazione cromatica 
giallastra nel campione trattato con Lichenicida 264 in clorotene. 


Sulle interfacce dei vari frammenti da incollare è stato steso pre- 
ventivamente un film di resina acrilica Paraloid B 72 al 10% in 
clorotene come strato di sacrificio nell’eventuale futuro rismon- 
taggio poiché il Paraloid rimane parzialmente solubile nel tempo. 
I frammenti di limitate dimensioni sono stati incollati con una 
resina epossidica bicomponente (Micto-Tenax) che polimerizza in 
cinque minuti; quelli più consistenti con Araldite AW 106 con 
catalizzatore HV 953U della Ciba-Geisy. 


Lo strato è in poliuretano: 
KLEGECELL / TERMANTO R 75 

DENSITÀ: 75 Kg/m3 +/-1056 (ASTM C271/DIM 53420/ISO 845) 

DIMENSIONE Pannelli piani 1220 x 2520 mm +/- 10 mm * 
TERM/GS/K-MAT 1230 x 840. mm +/- 10 mm 
Spessore 3 - 81 mm +/- 0,5 mm 

OMOLOGAZIONE: Loyd's Reg. of Shipping, Det Norske Veritas, 


RINa, ABS 
Coefficiente di Tra - 30° C 
dilatazione termica SCxl0* KE] e+20°C 
Comportamento ASTM D 1692 (SE 20/40 
al fuoco NE-F 16-101 | MI 
Temperatura min. “LE | - 200 
sperimentata 
Stabilità dimens. DIN 53424 ag © | + 95 





I tubicini in acciaio inox sono stati fissati alle pareti del foro in 
maniera puntuale con resina epossidica caricata con inerti Hilti 
Hit HY 150. 


I vuoti sono stati riempiti con colata di un impasto costituito da un 
elastomero pertluorurato Akeogard CO miscelato con polvere di pie- 
tra. L’elastomero impiegato è completamente reversibile in acetone. 

Sulla superficie compare un lieve ma esteso attacco microbiologi- 
co di tipo endolitico; la scultura è stata perciò trattata con il bioci- 
da Metatin 5810/101 in soluzione acquosa all’1% applicato ad 
impacco con supportante Arbocel BC 200 e lasciato a contatto per 
24 ore. La pulitura è poi proseguita con carbonato d’ammonio in 
soluzione satura, applicato con impacco e lasciato agire localmen- 
te per tempi variabili fra i 30° e i 60". Le zone interessate dalla 
presenza dei resti di passati trattamenti sono state pulite con un 
pulitore a scambio cationico SK 50 della Syremont miscelato ad 
acqua demineralizzata, applicato a spatola, facilmente controllabi- 
le per la gradualità con cui esplica la sua azione. L'intera scultura 
è stata successivamente risciacquata con acqua deminaralizzata. 
Le stuccature sono state eseguite con Akeogard Stucco della 
Syremont miscelato con polveri di marmo e pietra di varia granu- 
lometria e colorazione in proporzione adeguate per ottenere un 
effetto simile alla pietra di Vicenza. In particolare sono state uti- 
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lizzate polveri di pietra di Vicenza, marmo bianco e grigio, ‘“auro- 
ra fiorita”, “giallo oro”, sabbia grigia, calcare nero. Per consolidare 
localmente la superfice, ove presentava fenomeni di polverizzazio- 
ne, si è impiegato il già citato Akeogard CO al 3% in acetone ani- 
dro e sempre lo stesso prodotto è stato applicato a pennello, ma 
all'1%, sulla superfice come protettivo finale. L'Akeogard CO e 
l’Akeogard Stucco sono dei prodotti innovativi di sperimentazione 
relativamente recente, identificabili come aggregante-protettivo il 
primo e legante il secondo, entrambi elastomeri fluorurati. Le loro 
proprietà più interessanti per la conservazione dei beni culturali 
sono un'elevata resistenza chimica agli agenti atmosferici alle 
radiazioni luminose e al calore; l’idrorepellenza con permeabilità 
al vapore acqueo e soprattutto la reversibilità completa nel tempo. 

10. In queste fasi sono stati utilizzati gli stessi prodotti scelti per il 
Putto. 
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LE PIETRE UTILIZZATE PER LE SCULTURE 


FRANCO CUCCHI 


Premessa 


Le notizie storiche che indicavano nei Colli Berici il 
bacino di provenienza delle pietre utilizzate per confe- 
zionare le sculture del Parco di villa Manin, hanno trova- 
to conferma preliminare già nell'analisi macroscopica 
dei monumenti. Il colore grigio leggermente carnacino, 
la grana grossolana solitamente uniforme ma con locali 
variazioni dimensionali, 1l tipo di resti organici con leg- 
gera evidenza morfologica per diversa solubilità rispetto 
la pasta di fondo, l’aspetto rugoso-poroso, erano “indizi” 
abbastanza significativi per classificare fra le cosiddette 
Pietre di Vicenza 11 materiale lapideo. 

Sono state avviate comunque indagini geologiche 
puntuali per l’attribuzione definitiva: sulla base delle 
osservazioni macroscopiche e visti i risultati delle analisi 
effettuate sui campioni prelevati direttamente dalle tre 
statue (cfr. Longega, Carniel, Martin) in studio e da altri 
frammenti reperiti in loco, è stato possibile definire con 
maggior precisione la pietra tenera usata, che dovrebbe 
collocarsi fra quelle un tempo cavate nei Monti Berici in 
località San Germano. 


I Calcari teneri dei Monti Berici 


I Monti Berici sono costituiti da una successione sedi- 
mentaria di età da Cretacico superiore a Miocene, local- 
mente interessata da diatremi di brecce e di materiali 
basici di età tardo-terziaria. La successione comprende 1 
calcari marnosi cretacici della Scaglia rossa, le pirocla- 
stiti, 1 calcari marnosi, le marne cineree e i calcari eoce- 
nici, i calcari oligocenici. L'assetto strutturale è a catacli- 
nale, con blande ondulazioni e faglie a modesto rigetto. 

Nei calcari organogeni eocenici e oligocenici sono 
state aperte nel tempo numerose cave, delle quali solo 
alcune sono ancora in attività (fig. /). Si cavavano mate- 
riali adatti tanto a strutture portanti quanto all’arreda- 
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1, Ubicazione delle principali 
cave sui colli Berici (da Catta- 
neo et al., 1976; dis. Domene- 
ghini, CRCR). 
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mento, data la loro relativamente semplice estraibilità e 
all'ottima lavorabilità. Essi venivano commercializzati o 
sotto etichette diverse e caratterizzanti le località di estra- 
zione (“Pietra di Costozza”, “Pietra di San Gottardo”, 
“Pietra di San Germano”, “Pietra o Giallo di Nanto”, 
‘Pietra di Zovencedo”) o genericamente come “Pietra di 
Vicenza”. 

Più precisamente, dagli orizzonti calcarei miocenici si 
cavava la Pietra di Nanto e la sua varietà Pietra di San 
Germano, mentre dagli orizzonti calcarei oligocenici si 
cavavano le altre varietà, più correttamente definibili 
“pietre di Vicenza” propriamente dette. 

Le caratteristiche geologico-tecniche dei due tipi di 


materiale sono simili, anche se il residuo insolubile nei 
depositi miocenici è in genere superiore (dal 12% al 15% 
nelle pietre di Nanto, da 0,4 a 4,5% nelle pietre di San 
Germano) a quello dei calcari oligocenici (quasi sempre 
inferiore all'1%). La porosità è relativamente elevata, 
con valori medi dell’8-9% per i calcari miocenici (con 
punte del 4% se particolarmente marnosi) e del 9-10% 
per quelli oligocemici. 

Il peso di volume è forse la caratteristica che meglio 
consente la differenziazione fra i litotipi eocenici e quelli 
oligocenici: esso varia mediamente da 2.09 a 2.23 g/cm' 
e 1 calcari più antichi sono anche quelli più pesanti. 
Spesso addirittura, i calcari oligocenici hanno peso di 
volume inferiore a 2 g/cm? e risultano “leggeri” alla sem- 
plice manipolazione. 

Il coefficiente di imbibizione varia da 6,26 a 7.99 
dopo 1 ora di immersione, e da 7.11 a 9.05 dopo 100 ore. 
I calcari miocenici hanno mediamente assorbimento 
meno elevato e miglior resistenza alla gelività. Va rico- 
nosciuto tuttavia che nel tempo, con la esposizione agli 
agenti atmosferici, la gelività aumenta anche in questi 
litotipi, passando dai 25 cicli del materiale integro agli 8- 
10 del materiale esposto. 

I calcari miocenici hanno spesso contenuti di quarzo e 
ortoclasio significativi (8-15% nelle pietre di Nanto, 3- 
4% nelle pietre di San Germano); quelli oligocenici sono 
invece calcari molto puri, calcitici. 

Si vedano comunque al proposito le memorie di 
Cattaneo, De Vecchi e Menegazzo Vitturi, Le pietre tenere 
dei Colli Berici e di Marchesini, Biscontin, Frascati, 
Alterazione delle pietre tenere dei Colli Berici che riporta- 
no con doviziosa cura i risultati di studi sui calcari berici. 


Le pietre delle statue 


Nel caso in esame, dato che non era possibile preleva- 
re direttamente dalle sculture materiale integro e non 
alterato dagli agenti atmosferici, si è cercato di definire 
le pietre sulla base dell'esame comparato di sezioni sotti- 
li da campioni diversi. Cercando non tanto le diversità 
mineralogiche quanto quelle paleontologiche: l’età si 
rispecchia infatti in associazioni faunistiche leggermente 
diverse. 

I calcari dell’Eocene medio sono calcari granulo- 
sostenuti, ricchi di Nummuliti, alghe, briozoi, foramini- 
feri, ostracodi. La grana è più o meno fine e si passa da 
bancate a prevalenti macroforaminiferi integri a bancate 
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2. Sezione sottile di un campio- 
ne prelevato da un frammento di 
Pietra di San Germano prove- 
niente dalle sculture di villa 
Manin (25 x; foto Cucchi). 





a minuti bioclasti. Il colore è generalmente avorio più © 
meno giallastro, la cementazione buona. 

I calcari oligocenici sono anch'essi granulo-sostenuti, 
ricchi di alghe, foraminiferi, echinodermi, coralli. La 
grana è media, spesso variabile nella stessa bancata; il 
colore è bianco, la roccia è relativamente porosa, con 
vacuoli, anche se ben cementata. 

Sono state quindi prelevate solamente due minute 
schegge di materiale dai due monumenti nel giardino, 
alla base sul retro (spigolo posteriore sinistro per la 
Musa/Figura femminile sdraiata, spigolo posteriore 
destro per il gruppo di Nettuno e Cerere), e due fram- 
menti di dimensioni più significative dal putto della bal- 
conata, utilizzando parte del materiale di risulta. Per con- 
fronto e per analisi “statistica”, sono stati prelevati inol- 
tre, in maniera casuale, due frammenti di buone dimen- 
sioni, abbandonati ed appartenenti a manufatti scono- 
sciuti; per ognuno di essi sono state eseguite due sezioni 
sottili una perpendicolare all'altra. 

In definitiva sono state analizzate otto sezioni sottili, 
il che ha consentito di avere un quadro petrografico suf- 
ficientemente rappresentativo delle pietre utilizzate. 
Inoltre 1 frammenti di medie dimensioni recuperati nel 
parco sono stati utilizzati, vista la loro non intensa altera- 
zione, anche per ottenere due sezioni lucide. 

L'osservazione macroscopica delle sezioni lucide e 
l’analisi al microscopio delle sezioni sottili (fig. 2) hanno 
messo in evidenza una serie di biofacies caratterizzate da 
abbondanti frammenti di alghe corallinacee e foraminife- 
ri tra cui prevalgono esemplari di Miliolidae. Subordi- 


natamente sono presenti anche Rotalidae, Ataxophrag- 
miidae, rare Nummulites e rari frammenti di briozoi e 
radioli di echinide. 

Sono tutte classificabili come packstone (sensu 
Dunham) o come biomicriti parzialmente ricristallizzate 
(sensu Folk). 

Le facies sono, dal punto di vista micropaleontologi- 
co, ascrivibili all’ Eocene. 

Sulla base delle conoscenze pregresse, quindi, e 
dell’analisi delle sezioni sottili, si può affermare con cer- 
tezza che il materiale usato per le sculture è il calcare di 
età miocenica affiorante nei Monti Berici e localmente 
denominato Pietra di Vicenza. Con sufficiente sicurezza 
si può inoltre affermare che si tratta della varietà di mag- 
gior pregio, nota come Pietra di San Germano. 
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LA CRESCITA DEI LICHENI SUI MONUMENTI 
DI UN PARCO. 
UNO STUDIO PILOTA A VILLA MANIN 


PIER Luigi NIMIS 
ORNELLA SALVADORI 


Introduzione 


Lo studio ecologico della vegetazione lichenica pre- 
sente su monumenti permette di indagare i principali fat- 
tori ambientali che ne hanno favorito la crescita; per que- 
sto esso può fornire un contributo importante nel campo 
della conservazione. Tale conoscenza è rilevante per la 
progettazione di un corretto intervento di restauro: le 
caratteristiche ecologiche delle specie forniscono infor- 
mazioni sui metodi migliori per controllarne la presenza. 
La crescita delle specie licheniche è infatti condizionata 
da diversi fattori (esposizione, tipo di substrato, apporto 
di sostanze azotate, ecc.) che possono essere evidenziati 
da uno studio floristico e vegetazionale. 

La rimozione dei licheni da manufatti artistici è gene- 
ralmente motivata da due fattori: il degrado da essi ope- 
rato sui materiali lapidei o la percezione della presenza 
dei loro talli variamente colorati come una notevole 
alterazione estetica (Nimis et al., 1987, 1992). Molto 
frequentemente i licheni sono contestuali alla presenza 
di alghe e muschi ed i trattamenti hanno come scopo la 
totale rimozione della flora crittogamica. L'eliminazione 
dei licheni viene in genere effettuata mediante metodi 
chimici (applicazione di biocidi) cui solitamente sono 
associati metodi meccanici. Solo molto raramente ven- 
gono identificate le specie licheniche da eliminare, 
generalmente vengono riferite solo le forme di crescita 
(licheni crostosi, fogliosi, pulverulenti, endolitici, ecc.) 
o il colore dei talli. L’identificazione tassonomica 
andrebbe comunque sempre eseguita, in quanto le diver- 
se specie possono avere un diverso ruolo nei processi di 
degrado e mostrare una diversa sensibilità ai biocidi; a 
seconda delle associazioni presenti potrebbero quindi 
essere scelte diverse metodologie di trattamento e/o 
diversi formulati. Lo studio di Alstrup (1992) sugli 
effetti di due fungicidi e due erbicidi su 48 specie di 
licheni sassicoli evidenzia chiaramente l’utilità di effet- 
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tuare le sperimentazioni su specie note. 

Era ed è ancora prassi diffusa consigliare di eseguire i 
trattamenti biocidi con condizioni climatiche stabili, in 
particolare in assenza di precipitazioni, in modo da evita- 
re che 1 prodotti vengano rimossi prima di esplicare la 
loro azione. Basandosi solo sull’osservazione di varia- 
zioni dell'aspetto macroscopico del lichene sono spesso 
stati menzionati lunghissimi tempi di attesa, anche di 
alcuni anni, per poter riscontrare visivamente una parzia- 
le o totale efficacia. I diversi autori consigliano di con- 
trollare la vitalità dei licheni trattati in tempi diversi: 
dopo 9-12 mesi (Frey et al., 1993), a intervalli di 2-4 
mesi fino a due anni di distanza dall’applicazione 
(Giacobini et al., 1979). E facile intuire come tali periodi 
possano essere incompatibili con il restauro che solita- 
mente deve essere concluso in tempi abbastanza stretti. 
Alstrup (1992) notò che i campioni trattati prima di un 
periodo piovoso mostravano già dopo un mese i primi 
effetti: mentre altri campioni trattati nel periodo arido 
estivo rimanevano invariati per tutta la durata della sic- 
cità (anche quattro mesi) e solo dopo le prime piogge 
autunnali cominciava a manifestarsi il danno. Ciò fa pre- 
supporre che 1 pesticidi possano essere assorbiti dai 
licheni al momento del trattamento, lì rimanere ed espli- 
care la loro efficacia solo dopo alcuni mesi. Questo dato 
è molto interessante in quanto può da un lato spiegare 
parzialmente i lunghissimi tempi di attesa talvolta segna- 
lati per riscontrare una qualche efficacia e, allo stesso 
tempo, suggerire di bagnare periodicamente il lichene se 
il trattamento viene eseguito in una stagione arida. 
Ashurst (1977) consiglia di bagnare i licheni con acqua 
uno o due giorni prima del trattamento, se questo viene 
eseguito in periodi secchi. Anche se Frey et al. (1993) 
consigliano di effettuare 1 trattamenti durante i mesi esti- 
vi, con temperature elevate e scarse precipitazioni, i loro 
risultati mostrano l’inizio di efficacia di tre biocidi su 
quattro a partire dalla stagione autunnale, confermando 
la necessità di un apporto idrico per attivare l’azione dei 
prodotti applicati. 

La valutazione dell’efficacia dei diversi formulati 
contro 1 licheni avviene generalmente con test in situ 
vista la difficoltà di ricreare la simbiosi in coltura. Sino a 
pochi anni orsono venivano fatte esclusivamente annota- 
zioni circa alcune modificazioni del tallo lichenico regi- 
strabili macroscopicamente: variazioni di colore, di con- 
sistenza, di adesione al substrato. Un valido e rapido 
metodo in uso da qualche anno (Nugari et al., 1993) è 


l'osservazione di sezioni di tallo al microscopio a fluore- 
scenza. | 

Quanto esposto sinora evidenzia come il problema 
dell’eliminazione dei licheni da manufatti lapidei non sia 
mai stato affrontato in modo sistematico e quindi non 
consenta ancora di poter consigliare prodotti di sicura e 
rapida efficacia, oltre che di accettabili caratteristiche dal 
punto di vista sanitario e del substrato. 

Il parco di villa Manin a Passariano, analogamente ad 
altri giardini veneti settecenteschi, presenta una notevole 
ricchezza di elementi scultorei rappresentanti ‘divinità 
classiche, personaggi della storia antica, figure allegori- 
che, rappresentazioni di mesi, stagioni, continenti, perso- 
naggi della commedia dell’arte...” (cfr. Venuto). Gran 
parte del corredo scultoreo della villa è stato realizzato in 
pietra tenera di Vicenza. L'area è caratterizzata dalla pre- 
senza di una ricca vegetazione e da inquinamento atmo- 
sferico molto contenuto e, conseguentemente, le sculture 
presentano generalmente una estesa colonizzazione biolo- 
gica (microalghe, licheni, muschi) diversificata a seconda 
della loro localizzazione nel parco (esposizione diretta 
agli agenti atmosferici, parziale o totale copertura di 
vegetazione ad alto fusto ecc.). 

Sono stati condotti alcuni studi preliminari volti ad 
approfondire la conoscenza dei materiali costitutivi e 
delle cause di alterazione e ad individuare le metodolo- 
gie e 1 prodotti più idonei da utilizzarsi nel restauro. 
Questo lavoro, in particolare, riguarda le indagini cono- 
scitive eseguite su due manufatti (Musa del Parnaso, 
Nettuno e Cerere) per approfondire la conoscenza della 
vegetazione crittogamica presente e per valutare l’effica- 
cia di alcuni prodotti biocidi. 


Dati e metodi 


La decorazione statuaria del parco di villa Manin è 
molto ricca, costituita da numerosissimi elementi sculto- 
rei di vario genere in pietra di Vicenza. Per lo studio eco- 
logico della vegetazione lichenica e per la sperimenta- 
zione dell'efficacia di alcuni prodotti biocidi sono stati 
scelti due manufatti: la Musa del Parnaso collocata alla 
base della omonima collina artificiale e il gruppo sculto- 
reo Nettuno e Cerere, di più pregevole fattura, situato nei 
pressi del viale delle Erme. 

Per lo studio della vegetazione lichenica sono stati 
effettuati 30 rilievi su aree di ca. 100 cm? localizzate in 
parti diverse della statua Musa del Parnaso. Ciascun 
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rilievo consiste in una lista delle specie presenti, e del 
loro valore di copertura relativo, espresso su una scala 
ordinale di 5 classi, con intervalli di copertura del 20%; 
il simbolo “+” indica una copertura inferiore all'1%. La 
matrice dei ‘rilievi e delle specie è stata sottoposta ad 
analisi multivariata utilizzando il package MULVA di 
Wildi e Orloci (1988). È stata effettuata una classifica- 
zione dei rilievi, sulla base del Coefficiente di 
Correlazione come misura di somiglianza, e con l’algo- 
ritmo della Minima Varianza, al fine di individuare grup- 
pi di rilievi con caratteristiche floro-vegetazionali simili. 
La matrice è stata inoltre sottoposta ad ordinamento reci- 
proco (dei rilievi e delle specie) per evidenziare i princi- 
pali gradienti di variazione floristica. I risultati dell’ordi- 
namento sono stati interpretati utilizzando gli indici eco- 
logici relativi a nitro- xero- e fotofitismo attribuiti a cia- 
scuna specie da Nimis et al. (1987) e Nimis et al. (1992). 
Gli indici considerati sono i seguenti: 


Indice relativo al nitrofitismo (N) 
| - Anitrofitico 

2 - Moderatamente nitrofitico 

3 - Piuttosto nitrofitico 

4 - Molto nitrofitico 

5 - Estremamente nitrofitico 


Indice relativo allo xerofitismo (H) 
] - Estremamente igrofitico 

2 - Molto igrofitico 

3 - Piuttosto igrofitico 

4 - Mesofitico 

5 - Piuttosto xerofitico 

6 - Molto xerofitico 


Indice relativo al fotofitismo (L) 
1 - Molto sciofitico 

2 - Piuttosto sciofitico 

3 - Moderatamente sciofitico 

4 - Piuttosto fotofitico 

5 - Molto fotofitico 


Per ciascun rilievo è stata calcolata la media pondera- 
ta della somma degli indici di tutte le specie in esso pre- 
senti. La nomenclatura delle specie segue Nimis (1993) 
con autori abbreviati seguendo lo standard di Brummitt e 
Powell (1994). 

Lo studio preliminare condotto su alcune statue del 


parco di villa Manin ha fornito l’occasione di poter sag- 
giare alcuni prodotti biocidi usati per il trattamento di 
alghe e licheni e di controllarne sperimentalmente l’effi- 
cacia. Sono stati scelti per la sperimentazione quattro 
prodotti con diverso principio attivo, individuati tra quel- 
li facilmente reperibili sul mercato e di uso frequente tra 
i restauratori (Bernardini, 1993; Caneva et al., 1996): 


- Algophase (Phase) a base di 2,3,5,6-tetracloro-4(metil 
sulfonil)piridina; 

- Lichenicida 264 (Bayer) a base di diclofluanide (N,N- 
dimetil-N’-fenil-N’-fluorodicloro-metiltio-sulfamide); 

- Metatin N 58-10/101 (Acima Chemicals) a base di naf- 
tenato di tributilstagno + benzalconio cloruro; 

- Neo Desogen (Ciba-Geigy) a base di belzalconio cloru- 
ro (alchil-dimetil-benzil-ammonio cloruro). 


Algophase e Lichenicida 264 sono stati diluiti in clo- 
rotene ed applicati rispettivamente in concentrazioni del 
3% e 2%, Metatin N58-10/101 e Neo Desogen sono stati 
invece diluiti in acqua deionizzata ed applicati rispettiva- 
mente all'1% e al 20%. L'elevata concentrazione utiliz- 
zata per Il Neo Desogen è dovuta al fatto che questo for- 
mulato contiene una bassa percentuale di principio attivo 
(10%) ed è stata calcolata sulla base delle concentrazioni 
d’uso generalmente consigliate per i prodotti a base di 
benzalconio cloruro. 

Le prove sono state condotte sulla statua Musa del 
Parnaso, per 1 licheni, e sul gruppo scultoreo Nettuno e 
Cerere, per cianobatteri ed alghe verdi (tav. /). 

Per i licheni sono state scelte due specie tra le più dif- 
fuse sulla superficie, in modo da poter individuare cin- 
que tasselli di circa 10x10 cm aventi la medesima espo- 
sizione e Inclinazione, necessari per effettuare i test. I 
trattamenti sono stati eseguiti su talli di Caloplaca flave- 
scens su superficie verticale e su talli di Aspicilia radio- 
sa su superficie sub-orizzontale. Le applicazioni sono 
state eseguite a pennello e i tasselli sono stati quindi 
ricoperti con polpa di carta Imbevuta del prodotto oppor- 
tunamente diluito per 10 giorni nel caso dei licheni e per 
4$ ore nel caso delle alghe; trascorso tale intervallo è 
stato rimosso il tutto e i tasselli non sono stati riparati in 
alcun modo. Ciò per favorire l'assorbimento d’acqua da 
parte dei licheni e quindi per incrementarne l’attività 
fisiologica in modo da accelerare l’esplicazione 
dell’azione biocida dei diversi prodotti. I controlli sono 
stati eseguiti prelevando porzioni di talli a 10 giorni e a ] 
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Tav. 1. Musa del Parnaso (1) e 
Nettuno e Cerere (2). Sulla 
prima statua sono stati effettuati 
i rilievi floristico-vegetazionali 
dei licheni ed 1 test con biocidi 
su Caloplaca flavescens (3) e 
Aspicilia radiosa (4). I test con 
biocidi su cianobatteri ed alche 
verdi sono stati condotti sul 
gruppo scultoreo Nettuno e 
Cerere. 
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mese dal trattamento. Il controllo dell'efficacia biocida è 
stato eseguito mediante osservazioni di microrganismi 
fotosintetici e di sezioni di talli lichenici al microscopio 
a fluorescenza. 

Misure colorimetriche della superticie lapidea (ripor- 
tate come coordinate cromatiche CIE) per evidenziare 
eventuali variazioni indotte dai biocidi sono state effet- 
tuate su un manufatto del parco, dello stesso materiale 
lapideo, ma privo di crescita biologica; le colorazioni 
indotte da quest’ultima, e le successive modificazioni 
dovute ai trattamenti, interferirebbero infatti con una 





corretta misura del colore delle superfici. Per effettuare 
tali misure è stato usato un colorimetro a riflettanza 
Chromameter CR-200 (Minolta) dotato di una sorgente 
luminosa standard. Le misurazioni sono state ripetute un 
mese dopo 1l trattamento. 


LA FLORA LICHENICA 


Il totale delle specie licheniche rinvenute nei 30 rilie- 
vi ammonta a 29, di cui 28 determinate a livello specifi- 
co. Di seguito, si fornisce un breve commento per cia- 
scuna specie. 


ASPICILIA CALCAREA (L.) Mudd 

Aspicilia calcarea è diffusa dalla zona mediterranea a 
quella boreale, ed in Italia è comune dalla fascia plani- 
ziale a quella montana inferiore, su rocce calcaree (più 
raramente su arenarie basiche) bagnate dalla pioggia, 
generalmente in piena luce; tollera una eutrofizzazione 
moderata del substrato. E specie caratteristica di comu- 
nità di licheni calcicoli xerofitici, eliofitici e solo mode- 
ratamente nitrofitici (Aspicilion calcareae). E relativa- 
mente frequente su monumenti, soprattutto in aree poco 
antropizzate. Sulla statua da noi studiata è stata rinvenuta 
in un solo punto. Colore: bianco. Indici ecologici: N: 1- 
2, H:5,L:4-5. 


ASPICILIA HOFFMANNII (Ach.) Flagey 

Anche questa specie è diffusa in tutta Europa, dalla zona 
mediterranea a quella boreale. In Italia è molto comune 
dalla fascia planiziale a quella montana, anche all’inter- 
no di grandi conurbazioni. Può crescere assieme alla spe- 
cle precedente, ma ha un'ampiezza ecologica maggiore: 
è più nitrofitica, meno esclusivamente fotofitica, meno 
xerofitica e meno legata a calcari puri. Si instaura sem- 
pre su superfici bagnate dalla pioggia, ed è particolar- 
mente comune su manufatti di origine antropica come 
muri, tetti, pavimentazioni stradali in arenaria o calcare, 
con optimum in comunità del Caloplacion decipientis, 
evidenziando così il suo maggior nitrofitismo. E molto 
comune su monumenti, soprattutto su superfici suboriz- 
zontali. Trattandosi di specie pioniera a rapida crescita, il 
suo asporto può rivelarsi effimero se non accompagnato 
da misure che ne prevengano l’ulteriore insediamento 
(ad esempio la riduzione dell’eutrofizzazione del sub- 
strato). Sulla scultura da noi studiata questo lichene è 
relativamente frequente, soprattutto nelle parti più basse 


115 


116 


e su superfici poco inclinate, evitando sia i punti con 
maggiore eutrofizzazione che le parti esposte a nord. 
Colore: grigio. Indici ecologici: N: 3, H: 3-5, L: 4-5. 


ASPICILIA RADIOSA (Hoffm.) Poelt & Leuckert 

Il centro di distribuzione di A. radiosa è, in Europa, la 
zona mediterranea. Alcune forme, ed in particolare quel- 
la tipica, irradiano verso nord sino alla parte meridionale 
della zona boreale. Cresce sia su roccia calcarea che su 
silicati basici, su superfici pienamente illuminate, bagna- 
te dalla pioggia, e piuttosto eutrofizzate. E comune in 
tutta Italia, anche su monumenti. Sulla statua da noi stu- 
diata è molto frequente e a volte dominante, con ecolo- 
gia del tutto simile a quella della specie precedente. 
Colore: grigio. Indici ecologici: N: 3, H: 5, L: 4-5. 


BAGLIETTOA PARMIGERA (Steiner) Vezda & Poelt 

B. parmigera ha una distribuzione centrata nella zona 
submediterranea, estendendosi a nord sino all’ Europa 
Centrale. Si tratta di un lichene pirenocarpo a tallo pre- 
valentemente endolitico che colonizza calcari puri, su 
superfici bagnate dalla pioggia, generalmente esposte al 
sole. Si instaura spesso su manufatti in pietra calcarea, 
soprattutto su superfici poste presso il suolo, come alla 
base di colonne, su scalini ecc., ed in siti piuttosto 
ombreggiati. Le specie a tallo endolitico sono tra i prin- 
cipali responsabili del fenomeno del “pitting”: i periteci, 
morendo, lasciano libere delle piccole depressioni alla 
superficie della roccia calcarea, che possono essere il 
punto di partenza per fenomeni di dissoluzione della roc- 
cia. Sulla statua da noi studiata questa specie ricopre 
vaste superfici esposte a nord, soprattutto verso la base. 
Colore: blanco. Indici ecologici: N: 1-2, H: 2-3, L: 2-3. 


CALOPLACA AURANTIA (Pers.) Hellb. e CALOPLACA FLA- 
VESCENS (Huds,) J.R., Laundon 

Delle due specie, molto affini, la più meridionale è C. 
aurantia, che penetra sino all'Europa Centrale, mentre 
C. flavescens si spinge sino alla Scandinavia meridiona- 
le. In Italia entrambe sono molto comuni, ma C. aurantia 
è più frequente nell'Italia mediterranea, Si instaurano su 
calcare o arenarie basiche, su superfici bagnate dalla 
pioggia e piuttosto eutrofizzate. C. flavescens sembra 
sopportare temperature più basse e sl spinge sino alla 
fascia montana. Le due specie sono spesso presenti su 
manufatti calcarei e possono divenire dominanti nelle 
parti sommitali, o comunque dove si abbia una certa 


eutrofizzazione, e determinare una forte alterazione cro- 
matica, colorando di giallo-arancione vaste superfici. 
Sulla statua da noi studiata le due specie si comportano 
da vicarianti ecologiche: C. aurantia è abbondantissima 
su superfici verticali o fortemente inclinate esposte a 
mezzogiorno, mentre C. flavescens colonizza situazioni 
simili, ma esposte a minore radiazione solare potenziale. 
Colore: arancione. Indici ecologici: C.aurantia: N: 2-3, 
H: 5-6, L: 4-5. C. flavescens: N: 3-4, H; 3-5, L: 3-5. 


CALOPLACA CITRINA (Hoffm.) Th.Fr. 

C. citrina costituisce uno degli elementi cromatici più 
peculiari di ambienti urbani, o antropizzati in genere: i 
suoi vasti popolamenti gialli sono evidentissimi su qual- 
siasi superficie di roccia calcarea naturale o artificiale 
dove si abbia una forte eutrofizzazione. Ha un’amplissi- 
ma distribuzione nelle zone temperate dei due emisferi, 
probabilmente condizionata dall’azione antropica. In 
Italia è comunissima, soprattutto in aree antropizzate, dal 
livello del mare sino alla fascia subalpina. Trattandosi di 
uno dei pochi licheni favoriti da apporti di urina, i popola- 
menti a Caloplaca citrina sono frequenti nella parte bassa 
di muri, soprattutto in cemento. La specie sembra essere 
abbastanza indifferente alla luce e tende a formare popo- 
lamenti quasi puri, descritti come Caloplacetum citrinae. 
E presente, con copertura ridotta, in molti popolamenti di 
licheni calcicoli nitrofili. Sulla statua da noi studiata C. 
citrina è piuttosto diffusa, soprattutto su superfici scarsa- 
mente inclinate presso la base, ma con scarsa copertura. 
Colore: giallo. Indici ecologici: N: 4-5, H: 4-5, L: 3-5. 


CALOPLACA HOLOCARPA (Ach.) Wade e C. LITHOPHILA 
Magnusson 

Si tratta di piccole specie crostose ad apoteci giallo-aran- 
ciati e tallo incospicuo, (chiaro in C. holocarpa, nero in 
C. lithophila), comuni su roccia calcarea in tutta Italia. 
Sono entrambe moderatamente nitrofitiche e piuttosto 
eliofitiche. Sulla statua da noi studiata sono molto rare, e 
localizzate in pochi punti esposti a sud e sottoposti ad 
eutrofizzazione pronunciata. Date le piccole dimensioni 
e la scarsa frequenza, non determinano danni di rilievo. 
Colore (apoteci): arancione. Indici ecologici: C. holocar- 
pa: N: 4-5, H: 4-5, L: 5. C.lithophila: N: 4-5, H: 5, L: 5. 


CALOPLACA INCONNEXA (Nyl.) Zahlbr. 
C. inconnexa sì estende dalla zona mediterranea alla 
parte meridionale di quella centroeuropea. Cresce come 
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parassita di altri licheni crostosi, specialmente di 
Aspicilia calcarea, su superfici esposte al sole, bagnate 
dalla pioggia e piuttosto eutrofizzate, spesso alla som- 
mità di blocchi calcarei, statue, colonne o muri. Sulla 
scultura da noi studiata è poco diffusa, e non raggiunge 
mail coperture di rilievo. Non provoca alcuna alterazione 
della superficie litica, in quanto si instaura sui talli di 
licheni epilitici. Colore: arancione. Indici ecologici: N: 
3-4,H:5, Lx 5. 


CALOPLACA SAXICOLA (Hoffm.) Nordin 

Caloplaca saxicola è frequente dalla zona mediterranea a 
quella boreale. In Italia è molto comune dalla fascia plani- 
ziale a quella alpina su una gran varietà di substrati: per 
quanto l’optimum sia su roccia calcarea (specialmente 
calcari duri, compreso il marmo), essa può crescere anche 
su silicati basici, o su silicati acidi ricoperti di polveri. 
Predilige superfici verticali, ben soleggiate, sopporta un 
certo grado di eutrofizzazione ma è chiaramente meno 
nitrotollerante di C. aurantia e C. flavescens. Sì instaura 
molto frequentemente su monumenti, soprattutto nelle 
parti verticali esposte a sud di manufatti in marmo e cal- 
care. Sulla statua da noi studiata è rarissima, probabilmen- 
te a causa della elevata eutrofizzazione delle parti esposte 
a sud, essendo stata rinvenuta una sola volta. Colore: 
arancione. Indici ecologici: N: 2-4, H: 4-6, L: 3-5. 


CALOPLACA TEICHOLYTA (Ach.) Steiner 

C. teicholyta è frequente dalla zona mediterranea a quel- 
la centroeuropea. In Italia è molto comune, soprattutto al 
di sotto della fascia montana ed in aree urbanizzate, su 
substrati artificiali quali muri di arenaria, mattoni, tego 
le, cemento; cresce molto raramente su calcari puri, a 
meno che questi non siano fortemente eutrofizzati. In 
genere predilige stazioni in piena luce. È frequente in 
aree di interesse archeologico-monumentale, ove più talli 
possono fondersi a coprire superfici assai vaste. Sulla 
scultura da noi studiata è presente solo localmente, su 
superfici orizzontali del basamento, dove può assumere 
una copertura rilevante. Colore: grigio biancastro. /ndici 
ecologici: N: 4-5, H: 4-5, L: 4-5. 


CANDELARIA CONCOLOR (Dicks.) Stein 

Questo piccolo lichene foglioso di colore giallo vivo, a 
distribuzione submediterranea, è normalmente epifita, 
ma può colonizzare anche superfici calcaree cutrofizzate 
con sufficiente apporto idrico derivante dallo scolo delle 


acque meteoriche. Sulla statua da noi studiata è poco fre- 
quente e mai dominante, soprattutto in parti eutrofizzate 
non esposte alla luce solare diretta. Colore: giallo. Indici 
ecologici: N: 4-5, Hi 3-5, Li: 5. 


CANDELARIELLA AURELLA (Hoffm.) Zahlbr. 

Questa specie a tallo incospicuo ha un’amplissima distri- 
buzione mondiale, essendo presente in tutti i continenti, 
inclusa 1’ Antartide. E frequentissima dalla fascia plani- 
ziale a quella montana, sui più diversi tipi di substrato 
calcareo. Preferisce superfici suborizzontali, bagnate 
dalla pioggia ed in piena luce. Tollera anche una forte 
eutrofizzazione del substrato e dimostra un’amplissima 
valenza ecologica. Pur essendo presente in numerosissi- 
me comunità di licheni calcicoli, ha l’optimum in asso- 
ciazioni nitrofile del Caloplacion decipientis. Sulla scul- 
tura da noi studiata è diffusa solo su superfici esposte a 
mezzogiorno, ma non raggiunge mai coperture apprezza- 
bili. Colore (apoteci): giallo. Indici ecologici: N: 2-4, H: 
5-6, L: 3-5. 


CANDELARIELLA MEDIANS (Nyl.) A. L. Sm. 

In Europa C. medians ha una distribuzione prevalente- 
mente submediterranea. In Italia settentrionale è più fre- 
quente nelle fasce planiziale e collinare, mentre al sud 
cresce anche nella fascia montana. Si instaura su rocce 
calcaree fortemente eutrofizzate, bagnate dalla pioggia 
ed esposte al sole. Occupa spesso anche substrati artifi- 
ciali, come il cemento, ed è resistente sia all’accumulo di 
polveri sia all'inquinamento atmosferico, per cui è in 
grado di penetrare anche all’interno di aree fortemente 
urbanizzate. Ha l’optimum in associazioni nitrofile del 
Caloplacion decipientis. E frequente su monumenti in 
pietra calcarea: si instaura di preferenza sulla testa delle 
statue (accumulo di guano) che, quando diviene domi- 
nante, può colorare interamente di giallo. È questo il 
caso della statua da noi studiata, ove C. medians, forte- 
mente localizzata in alcuni punti molto esposti, causa 
una evidentissima alterazione cromatica dovuta alla sua 
elevata copertura. La rimozione meccanica va sempre 
accompagnata da applicazione di biocidi per neutralizza- 
re i PP vegetativi. Colore: giallo. Indici ecologici: 
N: 3-5, H: 6,L:4-5. 


CATILLARIA LENTICULARIS (Ach.) Th.Fr. 
Questa specie ha una vasta distribuzione europea, dalla 
Scandinavia meridionale alla regione mediterranea. In 
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Italia è piuttosto comune, soprattutto al di sotto della 
fascia montana, su rocce carbonatiche, sia calcari puri 
che substrati artificiali (cemento, a volte mattoni o tego- 
le). Preferisce stazioni non esposte alla luce solare diret- 
ta, e tollera un certo grado di eutrofizzazione. E frequen- 
te anche su monumenti, dove passa generalmente inos- 
servata a causa delle piccole dimensioni e del colore 
poco appariscente dei talli. Sulla scultura da noi studiata 
colonizza le parti basali esposte a nord, con scarsa coper- 
tura. Colore: grigio biancastro (tallo), nerastro (apoteci). 
Indici ecologici: N: 2-3, H: 3-4, L: 2-4. 


LECANIA TURICENSIS (Hepp) Muell. Arg. e LECANIA ERY- 
sIBE (Ach.) Mudd 

L. turicensis è un piccolo lichene crostoso a tallo areola- 
to, non lobato al margine, da bianco a grigio, comune su 
rocce calcaree in tutta Italia. L. ervsibe ha tallo più scuro, 
sorediato-blastidiato, è maggiormente nitrofila ed è fre- 
quente anche in aree antropizzate. Sulla statua da noi 
studiata le due specie mostrano un’ecologia diversa: L. 
turicensis è più frequente su superfici esposte a nord, L. 
erysibe su superfici suborizzontali esposte a sud, special- 
mente nelle parti basse della statua. Entrambe le specie 
possono localmente assumere coperture rilevanti, deter- 
minando alterazioni cromatiche evidenti a causa dei loro 
talli di color grigio-scuro. L. furicensis si riproduce ses- 
sualmente, mentre L. erysibe ha riproduzione vegetativa 
e tendenza a comportarsi da specie colonizzatrice a rapi- 
da crescita. L'asporto meccanico di quest’ultima va quin- 
di sempre accompagnato dall’applicazione di biocidi. 
Colore: L. turicensis: grigio chiaro, L. erysibe: grigio 
scuro-nerastro. /ndici ecologici: L. turicensis: N: 4, H: 5, 
L: 3-5. L. erysibe: N: 5, H:4-5, L:4-5. 


LECANORA ALBESCENS (Hoffm.) Flòrke 

Specie cosmopolita, in Europa è presente dalla zona 
boreale a quella mediterranea. È uno dei più comuni 
licheni epilitici in tutta Italia, con un’amplissima valenza 
ecologica, dalla fascia planiziale a quella alpina, su sub- 
strati calcarei; è frequente anche su manufatti in cemento 
e su arenarie basiche; ha l’optimum in associazioni del 
Caloplacion decipientis. E molto resistente all’inquina- 
mento atmosferico e all’eutrofizzazione, e penetra anche 
all’interno di grandi città; per questi motivi è molto fre- 
quente su monumenti. Sulla statua da noi studiata è 
abbondante su superfici fortemente inclinate esposte a 
sud, e forma addirittura popolamenti quasi puri in tutte le 


parti della statua relativamente protette dalla pioggia. 
Colore: bianco. Indici ecologici: N:4-5, H; 4-5, L: 2-5. 


LECANORA DISPERSA (Pers.) Sommerf. 

Specie cosmopolita ad amplissima valenza ecologica; 
cresce dalla fascia planiziale a quella alpina su substrati 
calcarei della più diversa natura. Tollera una forte eutro- 
fizzazione dei substrati, è resistente all’inquinamento 
atmosferico, e spesso si comporta da specie pioniera. E il 
lichene epilitico più comune in grandi città, su manufatti 
in pietra calcarea (compreso il marmo, i silicati basici, il 
cemento ecc.). Le piccole dimensioni ed il colore poco 
appariscente non determinano alterazioni particolarmen- 
te evidenti. In alcuni paesi europei la “patina” creata da 
questa specie viene anzi considerata come un arricchi- 
mento estetico di manufatti recenti. E rarissima sulla sta- 
tua da nol studiata. Colore: bianco grigiastro (apoteci). 
Indici ecologici: N: 2-4, H: 5-6, L: 3-5. 


LECANORA MURALIS (Schreb.) Rabenh. 

Ha una vasta distribuzione mondiale; in Europa è presente 
dalla zona artica a quella mediterranea. In Italia è molto 
comune dalla fascia planiziale a quella alpina, su substrati 
neutro-basici (comprese le arenarie basiche, il basalto, i 
mattoni e le tegole), ma anche su silicati acidi quando questi 
sono eutrofizzati. Preferisce superfici orizzontali o poco 
inclinate. Sulla statua da noi studiata è localizzata soltanto 
su alcune superfici suborizzontali del basamento, ed è rap- 
presentata dalla var. versicolor, con tallo biancastro. Colore: 
bianco verdastro. /ndici ecologici: N: 3-4, H: 4-6, L: 4-5, 


PHYSCIA ADSCENDENS (Fr.) H. Oliv. 

Specie fogliosa cosmopolita, con amplissima valenza 
ecologica, comune in tutta Italia, dalla fascia subalpina a 
quella planiziale. E normalmente epifita, ma si instaura 
anche su substrati lapidei (calcarei e silicei, inclusi sub- 
strati artificiali) dove s1 abbia una certa eutrofizzazione. 
E quindi frequente su capitelli di colonne, sulla testa di 
statue, su muri, e su ogni altro oggetto dove si posino 
frequentemente gli uccelli. Trattandosi di un lichene 
foglioso, e per di più di piccole dimensioni, il danno da 
esso provocato è in genere trascurabile. Sulla scultura da 
noi studiata è frequente soltanto in alcune parti esposte e 
fortemente eutrofizzate, e lungo alcune fessure con 
acqua percolante della parte nord, generalmente con 
bassa copertura. Colore: grigio chiaro. Indici ecologici: 


N: 2-4, H:4-5,L:4-5, 
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PHAEOPHYSCIA HIRSUTA (Merschk.) Essl. 

Specie fogliosa piuttosto xerofila e nitrofila, non è nor- 
malmente frequente su monumenti in pietra. Tuttavia 
sulla statua da noi studiata occupa vaste superfici forte- 
mente inclinate esposte a sud, raggiungendo in alcuni 
punti coperture considerevoli. Come le altre specie con- 
generi, può determinare una alterazione fisica delle 
superfici litiche, a causa delle numerose rizine che anco- 
rano il tallo al substrato: determina anche una certa alte- 
razione cromatica dovuta ai talli di colore scuro. 
L'asporto meccanico è semplice, trattandosi di lichene 
foglioso, ma va coadiuvato dall’applicazione di biocidi 
per neutralizzare i propaguli vegetativi. Colore: grigio. 
Indici ecologici: N: 4-5, H: 3-5, L: 5.. 


PHAEOPHYSCIA ORBICULARIS (Neck.) Moberg e 
PHAEOPHYSCIA CHLOANTHA (Ach.) Moberg 

Ph. orbicularis ha una vastissima distribuzione mondiale. 
E comunissima in tutta Italia, dalla fascia subalpina a 
quella planiziale, anche nell’ambito di grosse conurbazio- 
ni. E normalmente epifita, ma può instaurarsi anche su 
roccia, sia calcarea che, più raramente, silicea, ove si 
abbia una forte eutrofizzazione del substrato. Predilige 
quindi superfici leggermente inclinate od orizzontali, 
bagnate dalla pioggia, generalmente in piena luce. E fre- 
quente su monumenti ove sl posino frequentemente gli 
uccelli, ad esempio sulla testa di statue, su capitelli di 
colonne ecc. Ph. chloantha è meno nitrofila, meno xero- 
tollerante, e meno eliofila. L’asporto, trattandosi di liche- 
ni fogliosi è relativamente semplice; è necessario però 
adoperare dei biocidi per eliminare i propaguli vegetativi, 
trattandosi di licheni a riproduzione vegetativa e rapida 
crescita. Sulla statua da noi studiata PA. orbicularis è 
localizzata nelle parti maggiormente eutrofizzate ed espo- 
ste al sole, Ph. chloantha preferisce posizioni meno 
soleggiate e meno eutrofizzate. Colore: grigio (più scuro 
in Ph. orbicularis). Indici ecologici: Ph. orbicularis: N: 
3-5, H: 4-5, L: 4-5, Ph. chloantha: N: 3-4, H: 3.4, L: 3-4. 


PROTOBLASTENIA RUPESTRIS (Scop.) Steiner 

Questa specie si estende dalla zona artica a quella medi- 
terranea; in Italia è comune dalla fascia planiziale a quel- 
la subalpina, compresi gli ambienti urbani. Si instaura su 
diverse rocce carbonatiche (calcare, marmo, arenarie 
basiche ecc.) e su substrati artificiali, come cemento, 
tegole, mattoni. Preferisce stazioni un po’ ombrose, ma 
sopporta anche l’insolazione diretta (ed allora tende a cre- 


scere su piccole pietre al suolo). Tollera una certa eutro- 
fizzazione del substrato ed è frequente su superfi Ici OrIZ- 
zontali o poco inclinate, bagnate dalla pioggia, soprattutto 
alla base di colonne e statue. Sulla statua da noi studiata è 
rarissima. Colore: grigio verdastro (tallo), arancione 
(apotec1). Indici ecologici: N: 1-3, H: 3-4, Li 2-5. 


VERRUCARIA MACROSTOMA DC. e VERRUCARIA TECTORUM 
(Massal.) K6rb. 

Queste due specie, molto affini, sono licheni pirenocarpi 
a tallo epilitico, che si instaurano su substrati più o meno 
calcarei ed eutrofizzati. Sono entrambe molto resistenti 
all’inquinamento atmosferico, per cui sono frequenti 
anche entro vaste conurbazioni. Si instaurano frequente- 
mente su manufatti di interesse artistico-monumentale, e 
determinano una forte alterazione cromatica delle super- 
fici litiche, a causa dei talli di colore scuro. Essendo i 
talli epilitici, il loro asporto meccanico è relativamente 
facile, ma nel caso di V. fectorum esso va accompagnato 
dall’applicazione di biocidi, in quanto questa specie si 
riproduce prevalentemente per via vegetativa. Colore: 
grigio-bruno. Indici ecologici: V macrostoma: N: 4-5, H: 
3-4, L: 3-5. V fectorum: N: 5, H: 3-4, L: 3-4.. 


VERRUCARIA NIGRESCENS Pers. 

È un lichene comunissimo in tutta Italia, anche in 
ambienti antropizzati: si instaura su rocce carbonatiche 
(dai calcari puri alle arenarie basiche, ai substrati artifi- 
ciali), e a volte persino su rocce silicee dove si abbia un 
certo accumulo di polvere calcarea, su superfici da oriz- 
zontali a (più raramente) verticali, bagnate dalla pioggia 
e spesso sottoposte a moderata ‘eutrofizzazione. 
Preferisce stazioni in pieno sole, ma può crescere gr 
in ombra (ed allora il tallo è di colore più pallido). E 
molto comune su monumenti e determina notevoli alte- 
razioni cromatiche dovute al colore scuro del tallo, che 
contrasta con quello chiaro della roccia calcarea. Colore: 
bruno nerastro. /ndici ecologici: N: 1-3, H: 4-6, L: 3-5. 


In questa occasione non sono stati condotti studi 
sull’attività deteriosena delle specie licheniche presenti 
poichè tali indagini comportano non solo prelievi di talli 
lichenici ma anche porzioni del materiale lapideo sotto- 
stante. Tuttavia l’effetto su diversi substrati di molte spe- 
cie qui ritrovate è stato studiato da numerosi autori: 
Aspicilia calcarea, A. hoffmannii, A. radiosa, Caloplaca 
aurantia, C. flavescens, C. citrina, C. teicholyta, 





Lecanora albescens, L. dispersa, L. muralis, Verrucaria 
nigrescens e talli endolitici del genere Verrucaria 
(Bagliettoa) (Wadsten e Moberg, 1985; Gehrmann et al., 
1988; Pallecchi e Pinna, 1988; Salvadori e Lazzarini, 
1991; Ascaso e Ollacarizqueta, 1991; Ascaso et al., 1992; 
Gorgoni et al.,1992; Adamo et al., 1993; Caniglia et al., 
1993; Salvadori et al., 1994; Favali et al., 1995). 

Le osservazioni al microscopio ottico delle rocce 
colonizzate da questi licheni generalmente mostrano una 
disgregazione più o meno estesa della superficie al di 
sotto dei talli; frammenti di roccia e clasti di notevoli 
dimensioni e con evidenti segni di corrosione vengono 
incorporati nel tallo dove frequentemente si nota un 
accumulo di materiale cristallino birifrangente, identifi- 
cato mediante diffrazione ai raggi X come ossalati di cal- 
cio (whewellite e weddellite). Spesso Lecanora muralis 
si stacca dal substrato nella zona corrispondente alla 
parte centrale del tallo portando con sè alcuni millimetri 
di materiale lapideo (Seaward, 1988). Talvolta al di sotto 
dei talli lichenici è stata osservata la presenza di uno 
strato di ossidi di ferro (ferridrite e goethite) o di altri 
composti contenenti ferro derivante dall’azione chelante 
esercitata da molte sostanze licheniche, in particolare 
dall’acido ossalico, che mobilizza il ferro, avviene quin- 
di una riprecipitazione superficiale a formare uno strato 
ocraceo (Adamo et al., 1993; Favali et al., 1995). 

Nel caso dei licheni endolitici la biomassa che si svi- 
luppa all’interno del materiale lapideo varia notevolmente 
in funzione delle specie considerate; generalmente nelle 
rocce colonizzate da licheni endolitici non si rinvengono 
ossalati (Favali et al., 1995; Salvadori, non pubblicato). 


LA VEGETAZIONE LICHENICA 


La localizzazione dei 30 rilievi vegetazionali sulla Musa 
del Parnaso è mostrata in fig. /. Il dendrogramma dei 
rilievi (fig. 2) mostra la formazione di cinque clusters 
principali. La matrice delle specie e dei rilievi, disposti 
nella sequenza del dendrogramma di fig. 2, è mostrata in 
tab. I. La posizione dei cinque clusters di rilievi sulla 
statua è illustrata dalla fig. 3. Di seguito, ciascun cluster 
di rilievi viene brevemente commentato. 


CLUSTER 1: include soltanto 4 rilievi. La copertura liche- 
nica raggiunge spesso il 100% della superficie litica. 
Questo cluster si caratterizza per la netta dominanza di 
Candelariella medians. Specie a copertura relativamente 
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alta sono occasionalmente: Phaeophyscia orbicularis, 
Physcia adscendens, Verrucaria nigrescens, Caloplaca 
aurantia, Lecanora albescens, Caloplaca flavescens, e 
Verrucaria tectorum. Le superfici litiche appaiono forte- 
mente colorate di giallo-arancio. La netta prevalenza di 
specie fortemente nitrofile ed ornitocoprofile indica 
nell’accumulo di guano la causa principale dell’instau- 
rarsi di questa vegetazione. Ciò è suggerito anche dal 
fatto che essa è limitata a superfici suborizzontali o lie- 
vemente inclinate relativamente ristrette poste nei punti 
più esposti della statua (sommità della testa, mano, 
ginocchio destro), dove è più probabile il frequente sta- 
zionamento di uccelli. L'assenza di licheni endolitici 
suggerisce l’uso di metodi meccanici per un'eventuale 
rimozione della copertura lichenica. Dal momento però 
che la specie dominante si riproduce con propaguli vege- 
tativi, risulta necessaria l’applicazione di biocidi per evi- 
tare che la rimozione favorisca la sua ulteriore diffusio- 
ne. Si sottolinea che sia la specie dominante che quelle 
co-dominanti hanno crescita molto rapida, e sono in 
grado di ricolonizzare le superfici nel giro di pochi anni. 
Un intervento preventivo per l'eliminazione della princi- 
pale causa della crescita lichenica appare difficilmente 
proponibile, in quanto dovrebbe prevedere l’installazio- 
ne di strutture atte a prevenire la sosta di volatili. 


CLUSTER 2: include 9 rilievi e rappresenta la vegetazione 


I. Localizzazione dei 30 rilievi 
vegetazionali sulla statua Musa 
del Parnaso. 
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2. Dendrogramma dei rilievi, 
basato sui dati di Tabella 1.I 
simboli indicano i 5 clusters 
principali di rilievi. 
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lichenica più diffusa sulla statua. Questo cluster è chiara- 
mente eterogeneo, è può venire suddiviso in due sottoclu- 
ster (fig. 2): il sottocluster 2a include i rilievi 15, 6 e 7, il 
sottocluster 2b tutti gli altri rilievi. Il cluster 2 è caratte- 
rizzato dalla dominanza assoluta di Caloplaca aurantia, a 
volte con Aspicilia radiosa, Phaeophyscia hirsuta, 
Phaeophyscia orbicularis e Verrucaria nigrescens come 
co-dominanti. Il sottocluster 2a si differenzia per una 
maggior povertà di specie, e soprattutto per la netta co- 
dominanza di Lecanora albescens. La vegetazione liche- 
nica rappresentata da questo cluster mostra una netta pre- 
dilezione per superfici verticali o fortemente inclinate 
esposte a mezzogiorno, Quella rappresentata dal sottoclu- 
ster 2a colonizza superfici spioventi, relativamente pro- 
tette dalla pioggia. Dal punto di vista cromatico, il colore 
dominante è l'arancione (Caloplaca aurantia), con picco- 
le chiazze grigie e nerastre, assenti nel sottocluster 2a a 
causa della codominanza di un lichene (Lecanora albe- 
scens) a tallo bianco, che si confonde con il colore della 
roccia sottostante, Nel sottocluster 2b si ha una notevolis- 
sima alterazione cromatica del manufatto, resa ancor più 
evidente dalla notevole estensione di questa vegetazione 
su vaste superfici nelle parti più visibili della scultura. La 
maggior parte delle specie del cluster 2 presenta caratteri 
di moderato nitrofitismo e spiccato elio- e xerofitismo. Le 
specie endolitiche sono assenti, e le poche specie a ripro- 
duzione vegetativa hanno una copertura del tutto trascu- 
rabile. L'eventuale asporto della vegetazione lichenica 
potrebbe quindi venire effettuato esclusivamente per via 
meccanica, evitando l’impiego di biocidi. La ricolonizza- 
zione delle superfici sarà più lenta del caso precedente: 
una stima approssimativa per il ripristino delle condizioni 
originarie si aggira sui 5-7 anni, 


S VW e cluster‘ 
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CLUSTER 3: Questo cluster include 6 rilievi. Al contrario 
dei precedenti, il cluster 3 manca di una singola specie 
dominante, ed appare come un mosaico composto dalle 
seguenti specie principali: Caloplaca flavescens (giallo- 
arancio), Verrucaria nigrescens (bruno-nero), Aspicilia 
hoffmannit ed A. radiosa (grigio), Lecania erysibe (gri- 
gio-brunastro), ecc. L’alterazione cromatica è forse ancor 
più evidente del casi precedenti, a causa dell’alta fre- 
quenza di specie a tallo scuro, che contrastano nettamen- 
te con il colore chiaro della roccia. Anche in questo clu- 
ster prevalgono le specie moderatamente nitrofitiche. 
Questa comunità, al contrario della precedente, occupa 
in prevalenza superfici suborizzontali, soprattutto quelle 
del basamento della statua, vicino al suolo. Ciò determi- 
na condizioni di relativamente maggiore isrofilia, ed è 
responsabile della minore frequenza di specie meridiona- 
li e xerofitiche come C. aurantia, vicariata dall’affine C, 
Havescens. La presenza di alcune specie a riproduzione 
vegetativa (Caloplaca citrina, C. teicholyta, Lecania 
erysibe, Candelariella medians) renderebbe consigliabile 
l’uso di biocidi. Ciò però contrasta con la presenza in 
alcuni rilievi di un lichene endolitico (Bagliettoa parmi- 
gera), probabilmente favorita dal microclima più umido 
nelle parti più prossime al suolo, la cui eliminazione, sia 
meccanica sia attraverso biocidi, è solitamente sconsi- 





3. Localizzazione dei 5 clusters 
di rilievi ottenuti dalla classifi- 
cazione numerica sulla statua. I 
clusters sono designati da sim- 
boli, come in legenda. 
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Tabella 1. Matrice dei rilievi e delle specie 
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Rilievo Nr. 9325675402 13 
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Caloplaca flavescens + | ++ | 
Caloplaca teicholyta 2 
Verrucaria macrostoma + 2 
Lecania erysibe 22 
Bagliettoa parmigera | 

Verrucaria tectorum l ++ + | l 232124 

Lecania turicensis 1 + 2 l #l 

Phaeophyscia chloantha + + + ++ 

Catania lenticularis + + + 

Rinodina sp. ++ + + 

Caloplaca holocarpa + + 

Candelaria concolor + + + 

Caloplaca inconnexa + + 

Protoblastenia rupestris + 

Caloplaca saxicola + 

Aspicilia calcarea + 

Caloplaca lithophila + 

Physcia adscendens ++ | + l 
Phacophyscia orbicularis +1 1 2 * + 
Candelariella medians 5 54 3 * I Dl 

Caloplaca aurantia ++2+343333453 ll 

Lecanora albescens 1+1+34 5+ + + | 
Candelariella aurella ++ 

Caloplaca citrina 
Verrucaria nigrescens 2 1 + + 
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Lecania turicensis 1+ 2 I + | 
Phaeophyscia chloantha + + + + + 
Catillaria lenticularis + + + 
Rinodina sp. ++ + 

Caloplaca holocarpa + + 

Candelaria concolor + + 

Caloplaca inconnexa + + 
Protoblastenia rupestris + 

Caloplaca saxicola + 

Aspicilia calcarea + 

Caloplaca lithophila + 

Lecanora dispersa + 
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gliata. La velocità di crescita della maggior parte delle 
specie di questa comunità è piuttosto rapida: la ricoloniz- 
zazione completa potrebbe avvenire nell’arco di 5-6 
anni. 


CLUSTER 4: include 6 rilievi, ed è nettamente caratteriz- 
zato dalla dominanza assoluta di Bagliettoa parmigera, 
un lichene endolitico il cui tallo ha più o meno lo stesso 
colore della roccia, a volte accompagnato da Caloplaca 
flavescens. Queste due specie formano un popolamento 
paucispecifico ben localizzato su superfici verticali o 
fortemente inclinate nela parte esposta a Nord della scul- 
tura. La specie dominante determina un chiaro “micro- 
pitting” della superficie litica, che è fittamente cosparsa 
di piccolissime perforazioni corrispondenti all’ apertura 
esterna dei corpi fruttiferi (periteci) immersi completa- 
mente nella matrice calcarea. Dal punto di vista cromati- 
co l'alterazione è molto ridotta (alcune chiazze giallo- 
pallido date dalla presenza di Caloplaca flavescens). 
L’asportazione di questa vegetazione è sconsigliabile: la 
rimozione meccanica dei talli endolitici, spesso di note- 
voli dimensioni, comporta necessariamente l’abrasione 
di uno straterello di roccia; quello tramite biocidi potreb- 
be determinare lo sfaldamento di una sottile lamina 
superficiale contenente le ife fungine, e la conseguente 
esposizione della zona sottostante, molto porosa, e quin- 
di facilmente attaccabile da agenti atmosferici o da 
sostanze inquinanti. In caso di completa rimozione della 
copertura lichenica, la ricolonizzazione completa delle 
superfici dovrebbe richiedere un tempo molto lungo, cer- 
tamente superiore ai 15 anni. 


CLUSTER 5: include 5 rilievi ed è caratterizzato dalla 
dominanza di due specie: Ca/oplaca flavescens e 
Verrucaria tectorum, a volte con Lecania turicensis 
come co-dominante. Questa vegetazione è la corrispon- 
dente meno eliofila e xerofila di quella rappresentata dal 
cluster 2: si instaura su superfici verticali o fortemente 
inclinate non esposte a sud (con l’eccezione del rilievo n. 
8, che comunque occupa una superficie parzialmente 
ombreggiata), sottoposte ad una moderata eutrofizzazio- 
ne proveniente dalle parti sommitali della scultura. 
L’alterazione cromatica è molto forte: la specie a coper- 
tura maggiore, Verrucaria tectorum, ha talli bruno-nera- 
stri di notevoli dimensioni, che spiccano nettamente con- 
tro il colore chiaro della roccia sottostante, mentre C. fla- 
vescens ha tallo di colore giallo-arancio vivace. Tutti i 
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4, Ordinamento dei rilievi, basa- 
to sui dati di Tabella 1.1 clusters 
di rilievi sono indicati con dei 
simboli, come in legenda. 


5. Interpretazione dell’Ordina- 
mento di fig. 4, basata sull’atti- 
buzione a ciascun rilievo della 
media ponderata dell’indice eco- 
logico relativo allo xerofitismo. 
I valori dell'indice sono suddivi- 
si in 4 classi, come in lesenda. 
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licheni di questa comunità sono epilitici, per cui l’aspor- 
to meccanico risulta facilitato. Una delle due specie 
dominanti, tuttavia, sl riproduce vegetativamente, per cui 
l’applicazione di biocidi risulta consigliabile. 


L'ordinamento dei rilievi è mostrato nella fig. 4. I cin- 
que clusters ottenuti dalla classificazione numerica occu- 
pano porzioni diverse dello spazio definito dalle prime 
due componenti principali. Al fine di individuare i prin- 
cipali gradienti ecologici reponsabili della variazione 
floristica della vegetazione lichenica, il grafico di fig. 4 
può essere interpretato dalle fig. 5-7, che attribuiscono a 
ciascun rilievo la media ponderata dei valori degli indici 
ecologici relativi a xerofitismo, nitrofitismo e fotofiti- 
smo, 

Lo xerofitismo (fig. 5) tende a diminuire progressiva- 
mente dall’estremo negativo a quello positivo della 
prima Componente Principale: il cluster di rilievi 2 è 
quello maggiormente xerofitico, il cluster 4 quello più 
igrofitico. La sequenza dei clusters lungo il gradiente di 
xerofitismo è la seguente: 2, 1, 3,5, 4. 

La distribuzione dei valori relativi al fotofitismo (fig. 
6) è simile a quella del caso precedente, con i clusters 2 e 
1 legati a condizioni di piena luce, i clusters 5 e soprat- 
tutto 4 caratterizzati da preferenza per luce diffusa. 

Il nitrofitismo (fig. 7), invece, è maggiormente accen- 
tuato nei rilievi con coordinate positive sulla seconda 
Componente Principale (cluster 1), e raggiunge i valori 
minimi nei rilievi del cluster 4. 


L'ordinamento reciproco delle specie è mostrato in 
fig. 8. Le specie si suddividono in tre gruppi principali. 


GrUPPO l: coordinate negative su entrambe le Com- 
ponenti Principali. Questo gruppo include specie xerofi- 
le, eliofile, moderatamente nitrofile, quali Aspicilia 
radiosa, Caloplaca inconnexa, Aspicilia calcarea, 
Caloplaca aurantia, ecc. 

GRUPPO 2: coordinate positive sulla seconda Componente 
Principale. Questo sruppo è caratterizzato dalla prevalen- 
za di specie fortemente nitrofile, quali Candelariella 
medians, Physcia adscendens, Phaeophyscia orbicularis, 
Candelaria concolor ecc. 

GRUPPO 3: coordinate negative sulla seconda, positive sulla 
prima Componente Principale. Questo gruppo comprende 
specie poco o non nitrofile, eliofobe e relativamente igrofi- 
le, quali Bagliettoa parmigera, Catillaria lenticularis, 
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6. Interpretazione dell'Ordi- 
namento di fig. 4, basata sull’at- 
tibuzione a ciascun rilievo della 
media ponderata dell'indice eco- 
logico relativo al fotofitismo. I 
valori dell'indice sono suddivisi 
in 2 classi, come in legenda. i 
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7. Interpretazione dell’Ordi- 
namento di fig. 4, basata sull’at- 
tibuzione a ciascun rilievo della | 
media ponderata dell'indice eco- 
logico relativo al nitrofitismo, I 
valori dell'indice sono suddivisi 
in 3 classi, come in legenda. ia 





licheni di questa comunità sono epilitici, per cui l’aspor- 
to meccanico risulta facilitato. Una delle due specie 
dominanti, tuttavia, sl riproduce vegetativamente, per cui 
l'applicazione di biocidi risulta consigliabile. 


L'ordinamento dei rilievi è mostrato nella fig. 4. I cin- 
que clusters ottenuti dalla classificazione numerica occu- 
pano porzioni diverse dello spazio definito dalle prime 
due componenti principali. Al fine di individuare 1 prin- 
cipali gradienti ecologici reponsabili della variazione 
floristica della vegetazione lichenica, il grafico di fig. 4 
può essere interpretato dalle fig. 5-7, che attribuiscono a 
ciascun rilievo la media ponderata dei valori degli indici 
ecologici relativi a xerofitismo, nitrofitismo e fotofiti- 
smo. 

Lo xerofitismo (fig. 5) tende a diminuire progressiva- 
mente dall’estremo negativo a quello positivo della 
prima Componente Principale: il cluster di rilievi 2 è 
quello maggiormente xerofitico, il cluster 4 quello più 
igrofitico. La sequenza dei clusters lungo il gradiente di 
xerofitismo è la seguente: 2, 1,3, 5,4. 

La distribuzione dei valori relativi al fotofitismo (fig. 
6) è simile a quella del caso precedente, con i clusters 2 e 
I legati a condizioni di piena luce, i clusters 5 e soprat- 
tutto 4 caratterizzati da preferenza per luce diffusa. 

Il nitrofitismo (fig. 7), invece, è maggiormente accen- 
tuato nei rilievi con coordinate positive sulla seconda 
Componente Principale (cluster 1), e raggiunge i valori 
minimi nei rilievi del cluster 4. 

L'ordinamento reciproco delle specie è mostrato in 
fig. 8. Le specie si suddividono in tre gruppi principali. 


GRUPPO l: coordinate negative su entrambe le Com- 
ponenti Principali. Questo gruppo include specie xerofi- 
le, eliofile, moderatamente nitrofile, quali Aspicilia 
radiosa, Caloplaca inconnexa, Aspicilia calcarea, 
Caloplaca aurantia, ecc. 

GRUPPO 2: coordinate positive sulla seconda Componente 
Principale. Questo gruppo è caratterizzato dalla prevalen- 
za di specie fortemente nitrofile, quali Candelariella 
medians, Physcia adscendens, Phaeophyscia orbicularis, 
Candelaria concolor ecc. 

GRUPPO 3: coordinate negative sulla seconda, positive sulla 
prima Componente Principale. Questo eruppo comprende 
specie poco o non nitrofile, eliofobe e relativamente igrofi- 
le, quali Bagliettoa parmigera, Catillaria lenticularis, 
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6. Interpretazione dell'Ordi- 
namento di fig. 4, basata sull’at- 
tibuzione a ciascun rilievo della 
media ponderata dell'indice eco- 
logico relativo al fotofitismo. I 
valori dell'indice sono suddivisi 
in 2 classi, come in legenda. 


7. Interpretazione dell’Ordi- 
namento di fig. 4, basata sull’at- 
tibuzione a ciascun rilievo della 
media ponderata dell'indice eco- 
logico relativo al nitrofitismo. ] 
valori dell'indice sono suddivisi 
in 3 classi, come in legenda. 
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radiosa Lecanora|dispersa Bagliottoa parmigera 


Protoblastenia rupestris, Phaeophyscia chloantha ecc. 


I risultati di classificazione ed ordinamento permettono 
di individuare i due fattori principali che determinano la 
variazione della vegetazione lichenica sulla statua: a) l’eva- 
potraspirazione, espressa dalla prima Componente 
Principale, che dipende da inclinazione ed esposizione delle 
superfici litiche, b) l’eutrofizzazione, espressa dalla seconda 
Componente Principale, che dipende da apporti diversi 
(guano di uccelli, deposito di fertilizzanti, urina ecc.). 


I TEST CON BIOCIDI 


L'esame di preparati a fresco al microscopio a fluore- 
scenza, utilizzato per valutare l’efficacia dei diversi bio- 
cidi, si basa sul fatto che cianobatteri ed alghe presenta- 
no una fluorescenza rossa, se esaminati in luce ultravio- 
letta, dovuta alla presenza di clorofilla (tav. 2, 1; tav. 3, 
1). Questa fluorescenza naturale vira all’arancio - rosa - 
giallo fino a scomparire del tutto (bianco), proporzional- 
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Ss. Ordinamento delle specie, 
basato sui dati di Tabella |. 
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Tav. 2. Sezioni di talli di Caloplaca Havescens osser- 
vate al microscopio a fluorescenza. Tallo non trattato 
(1), talli osservati un mese dopo il trattamento con 
Lichenicida 264 (2), clorotene (3), Aleophase (4), 
Neo-Desogen (5) e Metatin N58-10/101 (6). 


mente a modificazioni della molecola clorofilliana. Tale 
metodo, pur non fornendo risultati numerici, si rivela 
particolarmente utile nella valutazione comparata 
dell’attività algale e nel caso dei licheni, in cui le sezioni 
trasversali mantengono la distribuzione spaziale dei 
componenti simbiontici, le comparazioni possono essere 
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Tav, 3, Sezioni di talli di Aspicilia 
radiosa osservate al microscopio a 
fluorescenza. Tallo non trattato (1), 
talli osservati dieci giorni dopo il 
trattamento con Metatin N58- 
10/101 (3) e un mese dopo il tratta- 
mento con Neo-Desogen (2), 
Metatin N58-10/101 (4), Algo- 
phase (5), Lichenicida 264 (6). 
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Caloplaca flavescens | Aspicilia radiosa 





dopo 10 gg.| dopo 1 mese | dopo 10 gg.| dopo 1 mese 
| 


Algophase +++ +/- ++ + 
in clorotene al 3% ____| DA 


Lichenicida 264 ++++ +++ ++++ ++++ 
in clorotene al 2/95 


Metatin 58-10/101 4 | ; | de È 
inacquaall'1% | | | 











Neo Desogen + - + +/- 
in acqua al 20% È 
clorotene + + | ++++ 4A: 


Tab. 2. Musa del Parnaso. Osservazioni al microscopio a fluorescenza dei 
talli lichenici trattati. (++++ massimo di fluorescenza rossa, +++ leggera 
diminuzione, ++ dimezzamento, + residuo di fluorescenza, - totale scom- 
parsa). 


cianobatteri e alghe verdi 





| 
= dopo 10gg. | dopo1mese | 
Algophase 
in clorotene al 3% | ++ | + ra 
Lichenicida 264 
in clorotene al 2% ——| +++ i 
| Metatin 58-10/101 | 
in acqua all'1% | + | - 
Neo Desogen | 
in acqua al 20% + ni = 
| clorotene +++ +++ 


Tab. 3. Nettuno e Cerere, Osservazioni al microscopio a fluorescenza di 
cianobatteri e alehe verdi trattate. 

(++++ massimo di fluorescenza rossa, +++ leggera diminuzione, ++ 
dimezzamento, + residuo di fluorescenza, - totale scomparsa). 


DL* | Da* Db* |DE* 


Î 





Algophase -13.09 |0.37 9,15 15.98 | 
clorotene -12.79 (0.56 962  |1601 | 
Neo-Desogen -12.89 |042 | 9.16  |15.82 | 
Metatin N58-10/101 |-14.83 |0.49 10.96 |18.45 
Lichenicida 264 | 


Tab, 4. Variazioni cromatiche (DL*, Da*, Db*) e differenza totale di 
colore (DE*) riscontrate sulla superficie lapidea un mese dopo il tratta- 
mento con i diversi biocidi. 


-12.06 10.14 3.76 14.91 


fatte con ancora maggiore precisione, Un altro vantaggio 
non trascurabile di tale indagine è la rapidità di esecuzio- 
ne e quindi l'ottenimento di risposte immediate. 

Le osservazioni condotte al microscopio a fluorescen- 
za hanno evidenziato un diverso comportamento delle 
due specie licheniche studiate: Caloplaca flavescens 
mostra una maggiore sensibilità a tutti i biocidi saggiati 
rispetto ad Aspicilia radiosa, generalmente infatti la 
diminuzione di fluorescenza è sempre più pronunciata 
con qualsiasi prodotto e già dopo 10 giorni si registra 
una notevole diminuzione di fluorescenza (vedi tav. 2). I 
biocidi che esplicano la maggiore efficacia nei controlli 
effettuati dopo un mese sono il Metatin N58-10/101 e il 
Neo Desogen, seguiti dall’ Algophase, lievemente infe- 
riore. Il Metatin N58-10/101 esplica la sua azione più 
lentamente sui talli di Aspicilia radiosa, dopo 10 giorni 
infatti si osserva solo una leggera e graduale diminuzio- 
ne di fluorescenza dallo strato gonidiale più superficiale 
allo strato più profondo (tav. 3, 3); il Neo Desogen già 
dopo 10 giorni mostra invece un netto calo di fluorescen- 
za. Ciò è legato alla diversa natura chimica di questi pro- 
dotti e, conseguentemente, alla diversa modalità d’azio- 
ne: il primo interferisce con le proteine mentre il secon- 
do agisce a livello di membrana cellulare ed esplica 
quindi la sua azione più rapidamente. Il Lichenicida 264 
(a dispetto del nome!) non mostra alcun effetto su 
Aspicilia radiosa, una debole diminuzione di fluorescen- 
za per cianobatteri ed alghe verdi e per Caloplaca flave- 
scens solo dopo un mese. Stesso comportamento ha il 
clorotene (usato come solvente per Algophase e 
Lichenicida 264) che, nel caso di Caloplaca flavescens, 
si rivela addirittura più efficace quando usato da solo 
anzichè come solvente. 

Le prove condotte sulla statua di Nettuno e Cerere, 
dove la colonizzazione lichenica era estremamente ridot- 
ta e predominava una patina grigio-nera costituita da una 
cenosi mista di cianobatteri ed alghe verdi, hanno sostan- 
zialmente confermato i risultati ottenuti con i licheni 
(tab. 3). I prodotti più efficaci risultano essere ancora 
una volta il Metatin N58-10/101 e il Neo Desogen. 

In Tabella 4 sono riportate le variazioni cromatiche di 
tinta (L*), valore (a*) e croma (b*) e la differenza totale 
di colore (E*) riscontrate sulle superfici lapidee un mese 
dopo l'applicazione dei biocidi. Come si può vedere tutti 
1 prodotti, anche l’applicazione del solo clorotene, causa- 
no una notevole variazione di colore. Si nota un generale 
iscurimento della superficie, con un accentuazione del 
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grado di giallo (vedi valori di b*); è nel caso del Metatin 
N58-10/101 che si registrano le massime variazioni. 


Discussione e conclusioni 


Molto spesso la presenza di manufatti in pietra deter- 
mina l’esistenza di substrati di origine alloctona, non 
naturalmente presenti in una data area, su cui può instau- 
rarsi una ricca flora lichenica. Esempi di questo tipo 
sono molte aree archeologiche del Lazio, in cui si rin- 
vengono manufatti costruiti con i materiali lapidei più 
diversi che ospitano una ricchissima ed interessante flora 
lichenica (Nimis et al., 1987). Un altro esempio è dato 
dai nuraghi sardi (Tretiach et al., 1991), su cui si instaura 
una nutrita serie di specie rare, anche a causa della forma 
subcilindrica di questi manufatti, che determina una gran 
varietà di condizioni microclimatiche. In casi del genere, 
quando la crescita dei licheni non costituisca un grave 
pregiudizio alla conservazione dei manufatti, la presenza 
dei licheni costituisce un “valore culturale” in sè, che si 
somma all’interesse storico-artistico del manufatto. 
L'importanza culturale della diversità biologica è un 
concetto che soltanto da poco sta venendo preso in con- 
siderazione nel nostro paese. Qualsiasi intervento che 
comporti una riduzione nel numero delle specie viventi 
richiede una valutazione preliminare dell'importanza 
biologico-naturalistica delle specie oggetto dell’interven- 
to. E auspicabile che considerazioni del genere cominci- 
no ad essere introdotte anche nella gestione di aree arti- 
stico-monumentali. 

Nel caso della statua Musa del Parnaso, tuttavia, nes- 
suna delle specie presenti può venire considerata come 
particolarmente rara o interessante: sono tutte estrema- 
mente diffuse su pietre calcaree o manufatti artificiali 
anche di nessun pregio, come muri di asbesto-cemento, 
paracarri, tegole ecc. La maggior parte delle sculture 
presenti nel parco di villa Manin presenta coperture 
licheniche del tutto paragonabili a quella della statua stu- 
diata in dettaglio. Fanno eccezione solamente le statue 
poste al di sotto delle chiome di conifere, sulle quali la 
componente lichenica risulta meno importante rispetto a 
quella algale. Si potrebbe quindi concludere che, dal 
punto di vista biologico, l’asporto radicale delle patine 
licheniche sia del tutto giustificato, in analogia a quanto 
consigliato per altri casi, come il Duomo di Orvieto, in 
cui la crescita di licheni comprometteva gravemente la 
lettura estetica del manufatto (Nimis e Monte, 1988). 


Va però considerato che le statue del parco di villa 
Manin, una volta introdotte in un ambiente semi-natura- 
le, diventano un elemento integrato dell’ecosistema- 
parco e sono quindi soggette a tutti i processi dinamici 
ad esso intrinseci. Alcuni di questi, come la transizione 
da vegetazione lichenica a vegetazione briofitica e fane- 
rogamica, possono creare seri problemi di conservazio- 
ne, e vanno quindi tenuti sotto controllo. Altri, ed è que- 
sto il nostro caso, comprendono alterazioni, anche rile- 
vanti, nell’assetto cromatico dei manufatti modificando- 
ne profondamente i tratti originari ed un degrado pro- 
gressivo delle superfici lapidee colonizzate, anche se 
lento nel tempo. L’asporto completo delle patinme licheni- 
che può quindi essere giustificato dal punto di vista del 
restauro delle statue alle pristine condizioni. E comun- 
que indispensabile conoscere le cause che determinano 
la crescita delle diverse specie e soprattutto aver ben pre- 
sente la presumibile durata degli effetti dell’intervento, 
al fine di calibrare l’intervento stesso sulla base di 
un'effettiva stima costi-benefici. 

Nel nostro caso, i fattori principali che favoriscono la 
crescita lichenica sono l’esposizione delle statue in piena 
luce e l’eutrofizzazione diffusa. Parte di questa deriva dal 
depositi di guano, parte è invece da ricondurre ad apporti 
provenienti dagli ambienti circostanti. La maggior parte 
dei licheni nitrofili è di facile asporto, ma ha crescita rapi- 
da. In casi del genere non associare ai trattamenti di eli- 
minazione alcuni interventi preventivi, atti ad eliminare © 
quantomeno a limitare l'arricchimento in sostanze azotate 
del substrato, significa dare all'intera operazione un carat- 
tere di aleatorietà (Nimis e Monte, 1988). Gli interventi 
preventivi che generalmente possono essere adottati sono: 
la regolazione dell’apporto idrico, per ridurre l’apporto di 
sostanze azotate da parte delle acque percolanti (coperture 
per riparare dalla pioggia, sistemi per deviare o canalizza- 
re diversamente le acque di percolazione, applicazione di 
sostanze idrorepellenti), l'installazione di sistemi di dis- 
suasione per gli uccelli, la creazione di barriere frangiven- 
to quando l’apporto di nitrati provenga da aree circostanti, 
ecc, Nel caso delle statue del parco di villa Manin, tutta- 
via, interventi del genere risultano di difficile attuazione: 
non è ovviamente possibile modificare la circolazione 
delle acque meteoriche sulle sculture, nè è consigliabile 
ricoprire le statue con antiestetici punzoni per prevenire la 
posa degli uccelli; inoltre la protezione conferita dai pro- 
dotti idrorepellenti ha, come noto, una durata limitata nel 
tempo. L’innalzamento di barriere frangivento è resa del 


135 


140 


tutto inutile dal fatto che il parco di villa Manin è già 
completamente circondato da un muro di altezza notevo- 
le, che lo separa dalle coltivazioni circostanti, anche se 
non sufficiente a prevenire l’eutrofizzazione diffusa dei 
substrati; un uso ridotto di fertilizzanti nell’ambito del 
Parco sarebbe comunque consigliabile. 

Le parti in ombra delle statue del parco, al contrario 
di quelle esposte al sole, sono colonizzate da licheni 
endolitici a lentissima velocità di crescita, ma di difficile 
asporto. I licheni endolitici penetrano il materiale lapi- 
deo da alcuni mm ad alcuni cm e determinano la forma- 
zione di piccole depressioni sulla sua superficie, comu- 
nemente denominate “pitting”. I piccoli fori, dal diame- 
tro variabile da 1 a 3 mm, corrispondono agli alloggia- 
menti degli ascocarpi, e si rendono evidenti dopo il loro 
distacco. Qualora siano presenti licheni endolitici non è 
consigliabile effettuare un trattamento con biocidi. Infatti 
pur determinando la morte parziale di alghe e funghi, la 
degenerazione del tallo lichenico procede con la desqua- 
mazione progressiva dello strato pseudocorticale che si 
stacca a piccole scaglie. Si ha quindi l’esposizione 
all'atmosfera di una superficie litica maggiore e morfo- 
logicamente più suscettibile all'attacco di altri agenti 
fisici e chimici di degrado, quali acqua, vento, inquinanti 
atmosferici ecc. (Nimis e Zappa, 1988; Nimis e Tretiach, 
1996); il materiale organico che inevitabilmente rimar- 
rebbe all’interno del materiale lapideo dopo i trattamenti 
potrebbe inoltre provocare l’insediamento di una micro- 
flora eterotrofa (batteri e funghi). Considerato il fatto che 
molto difficilmente si riescono ad asportare completa- 
mente 1 licheni endolitici, la loro rimozione va general- 
mente evitata. 

Le statue da noi studiate rappresentano un caso emble- 
matico di una delle situazioni più comuni in Italia: le 
sculture di quasi tutte le ville venete soffrono di problemi 
del tutto analoghi. La programmazione dell’intervento di 
restauro andrà fatta non solo sulla base delle valutazioni 
riguardanti la colonizzazione biologica ma considerando 
in modo integrato le diverse cause di degrado. La rimo- 
zione dei licheni epilitici potrà essere effettuata mediante 
metodi meccanici coadiuvati dall’uso di un biocida scelto 
tra quelli rivelatisi più efficaci nelle prove preliminari. È 
da tener presente però che i risultati di tali interventi, 
vista l'impossibilità pratica di rimuovere le principali 
cause della crescita lichenica, saranno inevitabilmente di 
durata relativamente breve, ed è prevedibile una ricolo- 
nizzazione delle statue nell’arco di 5-8 anni. 


Una volta effettuato il restauro sarebbe quindi quanto 
mai auspicabile la programmazione di interventi periodi- 
ci di manutenzione ordinaria che non comportino l’uso 
di sostanze o metodologie potenzialmente aggressive per 
le superfici lapidee, quali semplici lavaggi con acqua e 
spazzolature con idonei strumenti. Ciò consentirebbe di 
mantenere sotto controllo i diversi processi di degrado, 
di ridurre la necessità di interventi complessi e conse- 
guentemente i costi di gestione, di ridurre notevolmente 
l’uso di sostanze chimiche. Il frequente uso di biocidi 
(inevitabilmente caratterizzati da una certa tossicità) in 
un parco aperto al pubblico andrebbe sconsigliato, anche 
perché potrebbe avere conseguenze per la vegetazione 
del parco. 
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INDAGINI CHIMICO-FISICHE 

FINALIZZATE AD UN INTERVENTO CONSERVATIVO 
DI ALCUNE SCULTURE DEL GIARDINO 

DI VILLA MANIN 


GUIDO BISCONTIN 
ELISABETTA ZENDRI 
ASTERIOS BAKOLAS 


Introduzione 


Il progetto di un intervento conservativo prevede una 
serie di indagini di carattere multidisciplinare con lo 
scopo evidente di offrire tutte quelle conoscenze necessa- 
rie per sviluppare le scelte di un intervento consapevole. 

Tra le varie ricerche che vengono effettuate, quelle di 
carattere chimico-fisico servono a caratterizzare i materiali, 
compresi quelli dovuti ad interventi, ed a valutare il com- 
portamento, definendo la natura e l’entità dei processi di 
degrado. 

Sulla base di queste analisi, è possibile orientare alcu- 
ni indirizzi sulle scelte e fasi dell’intervento; successiva- 
mente metodologie e prodotti più confacenti alle esigen- 
ze delle varie operazioni. 

A queste indagini di laboratorio vengono affiancate 
prove in loco per una continua verifica di prodotti e metodi. 

In questa relazione, vengono descritte le analisi chimi- 
co-fisiche specifiche effettuate su alcune sculture del 
parco e della villa Manin di Passariano del Friuli. La scel- 
ta dei campioni è stata concordata con gli altri componenti 
l'equipe di lavoro e cioè restauratori, storici, geologi e 
biologi: questo per una logica significatività dell'indagine. 

Le sculture sono costituite, ad una attenta osservazio- 
ne visiva, di una pietra del bacino delle pietre del Colli 
Berici e rientrano tra quelle denominate globalmente 
“pietre di Vicenza”. L’identificazione petrografica viene 
svolta dal gruppo dei petrografi (cfr. Cucchi). 

SI tratta di un materiale di natura calcarea, molto in 
uso nei secoli passati per la srande lavorabilità (Rodo- 
lico, 1953; Cornale, Rosanò, 1994), e anche molto diffuso 
in tutta l’area delle Venezie, particolarmente nei giardini. 

Le loro caratteristiche fisico-meccaniche sono state 
molto studiate (Bianchi, Rasi, 1953) e indicano materiali 
con carichi di rottura non molto alti, comunque più che 
sufficienti per gli usi a cul vengono destinati. 

Tali pietre presentano un degrado abbastanza caratte- 
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ristico dovuto alla loro alta porosità e a sedimenti di 
dimensioni molto diversificate (Marchesini et al., 1972). 

Si può rilevare inoltre che l’azione esterna, pur con 
rilevanti processi biologici dovuti a licheni che vengono 
studiati dal gruppo dei biologi, (cfr. Nimis, Salvadori), è 
da mettere in relazione al diretto o indiretto effetto 
dell’acqua meteorica (Il Prato della Valle..., 1990). 

Proprio per la natura del materiale, si possono verifi- 
care degradi di natura chimica molto differenziati tra le 
zone direttamente esposte e non esposte all’azione della 
pioggia. Nelle aree coperte sono ancora rilevabili finiture 
di vario genere. E noto, infatti, che per questa pietra era 
abbastanza diffuso una finitura superficiale, spesso con 
l’uso di latte e calce o altri prodotti, proprio per rendere 
la superficie più omogenea e con evidenti effetti estetici. 

Di grande interesse, anche in questo senso, è quindi 
anche la caratterizzazione dei vecchi interventi di restau- 
ro e/o di manutenzione, purtroppo non sempre documen- 
tati (// Prato della Valle..., 1990). 

Negli ultimi tempi, sulla spinta di esigenze legate al 
restauro, queste pietre sono state molto studiate e, spes- 
so, questi materiali vengono impiegati, per la loro buona 
omogeneità come pietre di riferimento, in prove e inda- 
gini su prodotti e tecniche di restauro (Frascati et al., 
1972; Charola et al., 1984), 

Vengono infatti usate per prove di impregnazione, di 
invecchiamenti simulati, di compatibilità, di colore, di 
traspirabilità, ecc. e per la successiva valutazione del pro- 
dotti o della tecnologia (Biscontin et al., 1984; Biscontin, 
Riva, 1981). 

La scelta degli elementi scultorei da studiare si è indiriz- 
zata verso la statua di un Putto della balaustra prospiciente 
la facciata pricipale della villa e su alcuni gruppi del parco. 

La scultura del Putto era stata completamente ricostrui- 
ta in tempi più o meno recenti e aveva grandi problemi di 
stabilità strutturale (cfr. Bruschi). Le analisi sono state 
allora volutamente indirizzate allo studio dei vari tipi di 
impasti usati nel passato per l’incollaggio dei vari pezzi. 

Sui gruppi scultorei del giardino le analisi sono state 
più ampie ed hanno affiancato il lavoro dei restauratori: 
sì è Infatti indagato sulle condizioni dei materiali e sulla 
natura delle scialbature per valutare e dare indicazioni 
sui prodotti, in collaborazione con 1 restauratori. 


Indagini e discussione 


L'indagine è stata condotta volutamente con metodolo- 


gie semplici e, comunque, molto specifiche. Per la compo- 
sizione chimica qualitativa si è usata la spettroscopia 
infrarossa (FTIR), per i sali solubili la conducibilità secon- 
do la NORMAL 13, per la microstruttura la porosimetria a 
mercurio, per le malte del Putto anche l’analisi termica. 


Le statue del parco 


Le campionature sono costituite da piccoli frammenti 
di pietra prelevati in zone esposte e coperte, da crostine 
corrispondenti a trattamenti superficiali e da campioni 
prelevati durante e dopo il restauro. 
Non vengono qui riportate tutte le indagini e analisi ese- 
guite durante le prove di intervento e che erano di volta 
in volta rispondenti a singolari esigenze pratiche. Si 
riportano, invece, le indagini più ampie e significative. 
Sono stati prelevati campioni da due gruppi scultorei: 


* Nettuno e Cerere 

1. Scaglie e polvere di uno strato grigio ben aderente alla 
superficie originaria. 

. Frammento di pietra. 

. Frammento di pietra su zona dilavata. 

. Scaglietta su zona non dilavata con “pelle” originaria 
di colore marroncino. 

. Sottosquadro della veste di Cerere: scialbo bianco-gri- 
gio. 


un da I ho 


Giove e Latona 
6. Sottosquadro della nuvola di Giove, scialbo. 


Su questi campioni sono stati eseguiti alcuni spettri 
FTIR1 cui risultati sono riportati nella seguente tabella: 


‘Campioni | Calcite Calcite | Gesso |Nitrati Ossalato | Sostanze 
di calcio organiche 








dd 






XXX b,4 — 


Il 
Il 
Il 
Il 
Il 






NXAX KA | 
XXX tracce h4 
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Le quantità presenti sono evidenziate da x. 
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1. Spettro FTIR del campione 6 
(graf. Bruschi). 


Dagli spettri ottenuti è possibile rilevare che la calci- 
te, che costituisce la pietra originaria, ha subito vari tipi 
di alterazioni o trattamenti. Si rileva subito la presenza di 
gesso su quasi tutti i campioni; logicamente, nel campio- 
ne dilavato questo potrà essere presente in quantità 
molto ridotta. Il gesso nei sottosquadri sarà presente sia 
come prodotto dell’azione delle pioggie acide, sia come 
deposito particellare. 

La presenza di sostanze organiche, in particolare nei 
campioni 5 e 6 lascia presupporre che la superficie sia 
stata trattata, nel passato, con prodotti come caseina 0 
resine naturali mescolati con calce o inerti simili. 

La corrispondente presenza di ossalato di calcio 
potrebbe ben confermare queste ipotesi che, d'altra 
parte, è ormai abbastanza accettata. 

La presenza di nitrati, in quantità molto ridotta e per 
certi aspetti anomala, potrebbe derivare dalla decomposi- 
zione delle sostanze organiche di natura proteica. Anche 
e più semplicemente alla deiezione di animali (difficile, 
comunque, nei sottosquadri), oppure a pratiche legate 
alla concimazione. 

Nei campioni 5 e 6, parte del gesso potrebbe essere 
parte dell’impasto originario della finitura superficia- 
le. 

A titolo esemplificativo, viene riportato lo spettro del 
campione 6, dove sono presenti anche picchi 1540 e 
1290 cm' non ben attribuiti (fig. 1). 

La determinazione dei sali solubili, eseguita su alcuni 


Bio-Rad Win-IR 





campioni, viene riportata nella seguente tabella: 


Campione —_——’ 9ali solubili % 
e] 59 
3 È — i nl 
5 4,7 
6 10,5 





I valori indicano, nelle zone non dilavate, una presen- 
za piuttosto significativa di sali, in preminenza gesso; 
nel campione dilavato tale valore è, logicamente, più 
ridotto. SI può notare che nel campione 6 il valore alto 
può essere messo in relazione anche al possibile gesso 
dell’impasto. 

Successivamente, sono state eseguite misure di con- 
ducibilità su alcuni campioni dopo trattamento con 
impacco con ammonio carbonato e ripetuti risciacqui. I 
valori ottenuti sono compresi tra 2,1 e 2,5% di sali solu- 
bili. 

La misura della porosità è stata effettuata su campioni 
degradati ed esposti e campioni ritenuti poco degradati e 
considerati molto simili alla pietra originale. 

Nella fig. 2 viene riporta la distribuzione dei pori del 
materiale “sano”: s1 può notare un volume cumulativo di 
12,0 cm'/e %. 


0,01 i 1,0 
pore radius (micron 





Sl tratta di un valore piuttosto alto per una pietra di 
Vicenza del tipo Costozza che è quella più tradizional- 
mente usata (Marchesini et al., 1972) e che ha valori 
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2. Distribuzione del volume 
cumulativo in funzione del rag- 
gio dei pori del campione di pie- 
tra “sano” (raf. Bruschi). 
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3. Distribuzione del volume cu- 
mulativo in funzione del raggio 
dei pori del campione di pietra 
alterata (graf. Bruschi). 





| 0 eretti Spi TH i ÎL lt] 
0,1 


| ooo 


intorno a 6-7 cm'/g%. Questo dato fa pensare di più a 
pietre di cave diverse, come evidenziato nella relazione 
Cucchi. 

Si rileva una doppia zona di distribuzione corrispon- 
denti una a 0,2-0,3 micron di raggio e una intorno a 10- 
15 micron. Questo tipo di distribuzione si rileva in lette- 
ratura su varie pietre di Vicenza (Driussi et al., 1985). 

La pietra corrispondente al campione 2 è pertanto 
interessata a processi di corrosione e mostra un volume 
cumulativo maggiore con valore di 15,0 cm°'/g%; l'anda- 
mento è molto simile al materiale sano, ma crescono in 
modo significativo i pori di grande dimensione intorno al 
10 micron (fig. 3). 


(mm3/g) Fore size distribution 
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Nella seguente tabella vengono riportati i dati più signifi- 
cativi della misura di porosità con il prosimetro a mercurio: 








Campione | sano | m.& 
| Fa L 
| Vol. Cum. (ecm gr) | 12,0 15,0 
| Densità (g/em’) 2,04 | 1,91 
| __ Porosità(%) 24,5 | 28,7 | 
| Raggio medio (m) 8,18 | 10,5 | 


Il Putto sulla balaustra della facciata principale 


Questa statua ha subito varie operazioni di riassem- 
blaggio, forse anche con elementi di altre sculture, come 


dalle notizie che vengono riportate nella relazione dei 
restauratori (cfr. Longega, Carniel, Martin; Bruschi). Le 
indagini sono state finalizzate allo studio delle malte 
delle stuccature e degli incollaggi. Sono stati prelevati 
vari campioni di materiali corrispondenti alle varie mal- 
tine e colle presenti; le analisi effettuate sono state la 
spettroscopia FTIR e l’analisi termica, con alcune deter- 
minazioni di porosità. 

Anche in questo caso vengono descritti i risultati più 
significativi, cercando di mettere in relazione i prodotti 
con le indagini eseguite. 

Il campione 1, definito come “collante”, mostra uno 
spettro FTIR (fig. 4) certamente molto singolare dove, 
accanto a sistemi silicatici di varia natura, sono presenti 
anche sistemi di natura polimerica che potrebbero legare 
l'impasto. 


Bio-Rad Win-IR 
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Il termogramma corrispondente indica perdite consi- 
stenti di peso tra i 350 e i 400° C, oltre a deboli perdite 
dovute a CO, a temperature più alte. Si tratta, quindi, di 
un impasto misto che aggiunge ai leganti inorganici 
anche colle organiche per aumentarne lavorabilità, ade- 
sione e velocità di indurimento. 

Questo tipo di impasto si ritrova anche in corrispon- 
denza di altri campioni apparentemente di natura solo 
cementizia. 

Di grande interesse è il campione 2, in cui l'impasto 
indica l’uso di cementi di natura pressochè magnesiaca. 

Il corrispondente spettro FTIR (fig. 4) e il termogram- 
ma (fig. 5) indicano una sostanziale presenza del compo- 
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4, Spettro FTIR del campione di 
maltina di incollaggio della sta- 
tua di Putro (graf. Bruschi). 
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4, Curva termogravimetrica del 
campione di maltina della statua 
del Putto (graf. Bruschi). 
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nente idromagnesite - MgCO0,. 4Mg(0H).. 4H;0 è una 
delle formulazioni proposte - prodotti o dall’indurimento 
del cemento o dall’uso in termini idraulici di prodotti di 
natura magnesiaca. 
Questo tipo di impasto, pur essendo noto, non era 
ancora stato individuato in casi simili, 
Altri campioni mostrano impasti tradizionali di malte 
di calce a cui sono aggiunte quantità più o meno signifi- 
cative di leganti idraulici di natura cementizia. Rimane 
spesso presente, e ciò è rilevabile sia dagli spettri FTIR, 
sia dalle analisi termiche, una presenza di composti 
magnesiaci come la dolomite. | 
Dalle analisi si può comunque rilevare che sono stati usati 
diversi tipi di impasti, forse per operazioni diverse o a tempi 
successivi; tali impasti erano frutto di materiali dell’epoca, 
non particolarmente lontana. Sono presenti prodotti polime- 
rici, cementi magnesiaci, calci magnesiache, calci. Rimane 
comunque da osservare che la scelta non è stata banale, ma il 
prodotto è stato scelto con un criterio specifico. 
E stata effettuata una serie di indagini su alcuni inter- 
venti di restauro effettuati in passato sul Putto: si tratta di 


stuccature, incollaggi, ecc. e sono stati analizzati gli 
impasti usati. 

In generale, si tratta di malte di natura cementizia, 
dove in un caso sì evidenzia l’uso di materiali magnesia- 
cij l’analisi termica individua infatti la presenza della 
idromagnesite e, in altri, è presente gesso come compo- 
nente e non come prodotto di degrado. 


Conclusioni 


Dalle indagini è emerso che la pietra di Vicenza è sot- 
toposta a un degrado chimico che ha agito in termini 
abbastanza limitati, corrodendo il materiale con una 
certa omegeneità. L'azione della pioggia acida comporta 
sempre un attacco, con formazione di prodotti solubili 
- nel nostro caso il sesso - che comunque permane in 
misura ridotta sul materiale. La porosità, però, aumenta 
in modo significativo e l'osservazione macroscopica evi- 
denzia, ancora più delle analisi necessariamente ridotte 
di numero, questo incremento dei vuoti che può compor- 
tare l’accelerazione del degrado. 

Le scialbature, presenti in modo generalizzato su 
quasi tutte le sculture e studiate mediante FTIR, sono per 
la maggior parte a base di calce; in alcuni casi alla calce 
sono mescolate sostanze organiche ancora da definire. 
Con ogni probabilità, sono nate con le sculture ma, poi, 
si è continuato con questo tipo di manutenzione dal 
momento che sono presenti in più strati. 

La condizione dei sottosquadri è quella da ritenere 
potenzialmente più pericolosa, sia per la presenza molto 
abbondante di sali solubili e, sia, per il tipo di meccani- 
smo di degrado che comporta il distacco delle croste con 
parte del supporto lapideo. 

La presenza molto ampia di licheni è certamente la 
più importante in termini negativi e comporta una opera- 
zione di pulitura molto complessa e con sistemi - in ogni 
caso rispettosi del materiale delle sculture - che qui sono 
descritti in diverse relazioni (cfr. Longega, Carniel, 
Martin; Nimis, Salvadori; Scannerini, Vanden Heuvel). 

La presenza dei sali solubili è un limite all’uso di 
qualsiasi tipo di protettivo o consolidante per cui, prima 
di qualsiasi operazione di questo tipo, è necessario 
abbassare la quantità di sali presenti, 

Data la condizione del materiale e il rapporto negativo 
della pioggia, è necessario, oltre alla operazione di pulitura- 
lavaggio, anche un localizzato intervento di consolidamento 
e una protezione finale, tutte operazioni da valutare in loco. 
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INTERVENTI STRUTTURALI SU UNA STATUA 
DI “PUTTO” 


AGOSTINO BRUSCHI 


Premessa 


La scultura interpretata come un Puffo seminudo con 
animale ai piedi (cfr. Venuto) è una piccola opera, alta 
poco più di un metro, in pietra apparentemente omoge- 
nea ma di bassa qualità, sia per quanto riguarda la resi- 
stenza meccanica, sla per quanto riguarda la resistenza 
agli agenti atmosferici. 

Prima dell’intervento strutturale qui descritto, la sta- 
tua era molto degradata, sia per la forte esposizione agli 
agenti atmosferici, sia per le vicende dovute al trascorre- 
re del tempo. Fratturata in più punti, essa era stata eros- 
solanamente aggiustata in passato con malte e con l’inse- 
rimento di barre in accialo normale. Considerata la bassa 
qualità dell’acciaio, le barre erano molto arrugginite. 

La scultura poggiava su un basamento molto irregola- 
re e fratturato in più punti ed era stata fissata, con malte 
e perni di ferro, alla balaustra del parapetto che corre 
lungo la scalinata frontale della villa in modo da formare 
con essa un unico strutturale. 

Il manufatto lapideo, qui ubicato con la parte anterio- 
re rivolta a meridione, risultava in qualche modo difeso 
dalle meteore di nord-est dal corpo stesso della villa (fig. 
1). Ancor oggi, dopo essere stata qui riposizionata al ter- 
mine dell'intervento strutturale, la statua rimane esposta 
alla forte insolazione, soprattutto durante l’estate. C'è da 
ritenere, però, che il colore chiaro della pietra faccia in 
modo che gli sbalzi termici notte/giorno siano limitati. 


La ricomposizione e il consolidamento 


Dopo aver staccato la statua dalla balaustra, si è pro- 
ceduto alla pulitura, asportando tutte le malte e i cementi 
malamente aggiunti in passato e allo smontaggio dei 
perni interni, arrivando così ad un insieme di frammenti 
di diverse dimensioni (fig. 2). 

Per prima cosa si è ritenuto opportuno dotare la statua 
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l. Villa Manin di Passariano, il 
fronte principale. In evidenza la 
collocazione della statua raffigu- 
rante un Puifo sulla balaustra 
della scalinata sud d'accesso 
(dis. CRCR). 
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di un nuovo e saldo basamento per svincolarla dall’ anco- 
raggio alla balaustra. A questo si è provveduto realizzan- 
do una piastra di acciaio inossidabile opportunamente 
sagomata. 

Si è poi provveduto al rimontaggio dei pezzi con 
l'inserimento di nuovi perni in acciaio inossidabile. 
Inoltre, la parte superiore del corpo del Putto è stata sal- 
data a quella inferiore mediante incollaggi con Araldite 
AV 106 (cfr. Longega, Carniel, Martin). 

In questa fase dell’intervento si è cercato sempre di 
utilizzare i fori preesistenti che contenevano i vecchi 
perni, cercando di introdurre il minor numero possibile 
di perni nuovi. 

Per garantire pienamente la reversibilità dell’interven- 
to si sono utilizzate resine che in futuro potranno essere 
facilmente rimosse e si è cercato di dare la massima 
smontabilità alla ferramenta di sostegno (cfr. Longega, 
Carniel, Martin). 


Il rimontaggio 


Le operazioni di rimontaggio sono iniziate ideando e 
costruendo una robusta piastra di acciaio inossidabile 
dello spessore di 10 millimetri. L'acciaio utilizzato, 
denominato AISI 304, ha un carico di rottura a trazione 
di 600 N/mm? ed ha la caratteristica di essere facilmente 
saldabile oltre a possedere un’ottima resistenza alla cor- 
rosione. Questo acciaio, formato da una lega ‘“austeniti- 
ca” stabile anche alle basse temperature, è composto da 
manganese 1,66%, cromo 18,35%, mikel 8,54%, da altri 
elementi in quantità molto piccola e, naturalmente, da 
ferro. 

La piastra, fornita di tre grossi fori (A, B, C nelle 
figg. 3-4), è stata sagomata con taglio di alta precisione 
al plasma seguendo il contorno del basamento della sta- 
tua. 

Nel canale - già sede del vecchio perno - che attraver- 
sa quasi interamente l’interno della statua e che unisce i 
due tronconi principali, sono stati Inseriti due tubi di 
acciaio inox tagliati a filo delle fratture della pietra in 
corrispondenza del ginocchio del Putto. 

I tubi sono stati collocati nel canale allineati sullo 
stesso asse e resi solidali alla pietra con resine epossidi- 
che caricate con inerti Hilti Hit HY 150 (cfr. Longega, 
Carniel, Martin) (fig. 5). 

Una barra in acciaio inossidabile di 12 millimetri di 
diametro, lunga quanto l’intero foro e infilata con un 
certo contrasto nei tubi, costituisce il mezzo di unione 
dei frammenti. La barra è stata poi saldata, alla base, alla 
piastra in uno dei fori summenzionati. 

La saldatura è avvenuta operando da sotto e attraver- 
so il foro: in questo modo essa resta accessibile anche 
per un eventuale suo taglio (con una piccola smerigliatri- 
ce) nel caso si volesse procedere allo smontaggio com- 
pleto. L'insieme tubi-barra ha la funzione di consentire 
lo sfilamento delle parti della statua lungo il percorso 
della barra. 

Un cuscino di materiale riempitivo (elastomero per- 
fluorurato miscelato con polvere di pietra: cfr. Longega, 
Carniel, Martin) facilmente adattabile garantisce l’acco- 
modamento della superficie irregolare della base lapidea 
della statua a quella perfettamente piana e dura della pia- 
stra: in questo modo si evita che sulla pietra si concentri- 
no forze nocive, in particolare quelle causate dalle dilata- 
zioni termiche provocate dal riscaldamento della statua 
esposta al sole (fig. 6). 

In questo modo la statua forma con la piastra un 
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2. “Esploso” dei frammenti del 
Putto (elab. Bruschi). 
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3-4, Composizione di piastra, tubi insieme solidale e autonomo che consente di collocare 1l 
e barre (elab. Bruschi). manufatto su qualunque supporto. 


L’ancoraggio alla balaustra 


Nei due fori della piastra non ancora utilizzati, in cor- 
rispondenza dei vecchi perni, si sono saldati due corti 
tubi di acciaio (fig. 6). 

Altre due barre filettate, con funzione di tirafondi, 
sono state successivamente incastrate nella balaustra in 
corrispondenza dei canali lasciati vuoti dalla rimozione 
dei vecchi perni; le estremità si sono lasciate sporgere 
per 2-3 centimetri. 
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5. Particolare degli elementi strut- 
P_e= turali (elab. Bruschi). 


6. Particolari dell'ancoraggio 
i (elab, Bruschi). 








7. Ricomposizione definitiva 
(elab. Bruschi), 





L'intera statua così assemblata è stata “infilata”, attra- 
verso i tubetti, negli spuntoni dei tirafondi. Con due dadi 
allocati nei vuoti del basamento di pietra si è provvedu- 
to, mediante avvitamento, all’ancoraggio della piastra 
alla balaustra. I bulloncini sono stati poi coperti dai 
nuovi riempitivi a base elastomero perfluorurato misce- 
lato con polvere di pietra (vedi sopra) (fig. 7). 

Da quanto descritto, appare evidente che l'ancoraggio 
della piastra alla balaustra risulta solido e non consente 
nè rotazioni nè distacchi. L'insieme tubetti-tirafondi-dadi 
impedirà una eventuale rotazione della statua intorno ad 
un asse verticale e contribuirà a tenerla ancorata alla 
balaustra. 

La barra longitudinale, poi, assicura la continuità e 
garantisce l’allineamento e forma una specie di armatura 
metallica (di necessità un po’ blanda) come in una strut- 
tura in cemento armato. Pertanto, essa non va considera- 
ta come una mensola che da sola potrebbe reagire alla 
eventuale flessione della parte alta del Putto, ma come 
un’armatura collaborante con tutto il tronco saldato con 
le resine. 

Infine, a riprova della reversibilità dell’intervento qui 
descritto, in caso di necessità, si potrà applicare il proce- 
dimento inverso per disancorare la statua dalla balaustra: 
dopo aver rimosso i materiali di riempimento che copro- 
no i dadi, si sviteranno i dadi con una chiave a tubo e si 
sfilerà l'insieme dai tirafondi lasciando questi ultimi in 
sito nella balaustra. 
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IL RESTAURO DEL COMPLESSO SCULTOREO 


MICHELA SCANNERINI 
SILVIA VANDEN HEUVEL 


Premessa 


Il complesso scultoreo del viale delle Erme è formato 
da erme, da gruppi a due figure e da un vaso decorato. 
Le erme sono composte da busti di ficure femminili e 
maschili, diversamente caratterizzati, collocati su pilastri 
a volute rastremati verso il basso. 

Queste figure, a loro volta, sono poste su basamenti 
quadrangolari compositi sulla cui faccia principale sono 
scolpite, all’interno di cornici ovali, raffigurazioni a bas- 
sorilievo. 

I gruppi allegorici e mitologici sono costituiti da cop- 
pie di figure che rappresentano Europa e Asia, Africa e 
America; Nettuno e Cerere, Giove e Latona. Sono collo- 
cati su alti basamenti con cornici e lastre ad andamento 
curvo; anche qui, sul fronte, all’interno di cornici mistili- 
nee, sono scolpite scene a bassorilievo. 

Il vaso decorato con le figure di un Tritone e di una 
Nereide poggia su un basamento quadrangolare addossa- 
to al muro di cinta all'estremità orientale del parco. 

Le sculture, il cui fronte è orientato a sud, sono attual- 
mente disposte lungo un Viale, delle Erme appunto, che 
taglia trasversalmente 1l parco. L'analisi visiva dello 
stato di conservazione evidenziava la necessità di un 
intervento di restauro, analogamente a tutto l’apparato 
decorativo lapideo sia del parco e sia della villa. 

Le sculture, non sottoposte ad alcun trattamento da 
decenni, presentavano gran parte delle forme di altera- 
zione che caratterizzano i materiali lapidei esposti agli 
agenti atmosferici; la situazione era inoltre aggravata 
dall’esteso attacco biologico che ricopriva quasi comple- 
tamente la superficie lapidea impedendone una corretta 
lettura. 

Le indagini preliminari effettuate dall’éguipe di lavo- 
ro hanno permesso di approfondire la conoscenza dei 
manufatti individuandone i materiali costitutivi, le cause 
e le forme di alterazione e consentendo l’elaborazione 
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della metodologia di intervento (cfr. Longega, Carniel, 
Martin; Nimis, Salvadori; Biscontin). 

Nella fase di indagine, sono stati individuati gli obiet- 
tivi fondamentali: inibire l’azione dei fenomeni di degra- 
do; restiture la leggibilità dell’opera nel rispetto dei prin- 
cipi di conservazione; approfondire la conoscenza stori- 
ca e tecnico-sclentifica dei manufatti. 

Nel realizzare questi fini sono stati tenuti presenti 
alcuni criteri che sono serviti da guida per le diverse fasi 
operative. Si è cercato, innanzitutto, di intervenire 
nell’ottica dell’intervento minimo, consapevoli che ogni 
operazione di restauro rappresenta un momento trauma- 
tico per l’opera d’arte; si è cercato di agire nel rispetto 
del materiali costitutivi e dei segni stratificatisi sul- 
l’opera nel corso del tempo e si sono utilizzati, per quan- 
to possibile, materiali reversibili in previsione delle futu- 
re manutenzioni. 


L'ANALISI VISIVA 


L'osservazione macroscopica, preliminare alle indagi- 
ni scientifiche qui documentate dalle altre relazioni, ha 
consentito di raccogliere e organizzare criticamente e 
scientificamente le informazioni sulla storia delle scultu- 
re, sul sistema di messa in opera e sulle tecniche di lavo- 
razione della pietra'. 

Il reperimento di materiale fotografico è stato partico- 
larmente utile per valutare lo stato di conservazione delle 
sculture negli ultimi decenni. 

Particolarmente interessante l’inedita documentazione 
fotografica? che testimonia le condizioni conservative 
delle sculture prima e dopo l’intervento degli anni 60; 
all’epoca, infatti, parallelamente ai lavori di recupero 
della villa, fu effettuato un pronto intervento che evitò la 
dispersione del complesso scultoreo. 

Le fotografie che raffigurano le sculture prima dei 
lavori, mostrano alcune di esse completamente smontate 
e giacenti al suolo nel più completo abbandono, altre 
risultano mancanti di vari elementi, altre ancora, perico- 
lanti e puntellate con pali di ferro; molte di esse inoltre 
appaiono completamente ricoperte da microrganismi € 
piante rampicanti (figg. 1-2). 

Per ristabilire l’assetto statico ormai precario a causa 
dei cedimenti del suolo, le sculture furono completamen- 
te smontate e ricollocate su fondamenta in cemento. I 
vari elementi lapidei furono vincolati tra loro con le zan- 
che originarie di ferro e con malta cementizia. 


16] 





‘interven- 


‘ima dell 


16 pi 
anni "60 


nua n, 


" 
@ 
mi 


È 
to degli 


eletto). 


{foto Mors 





2. Erma n. 88 prima dell’interven- 
to degli anni "60 (foto Morseletto),. 


smi 


ia 


162 











Il sovrapporsi di strati di scialbo diversi, gli incollaggi 
dei frammenti e le sostituzioni di elementi in pietra 
riscontrati con l’osservazione diretta delle sculture testi- 
moniano i numerosi interventi di manutenzione avvenuti 
nel tempo. 


Sistema di assemblaggio 


Le statue, realizzate in pietra di Vicenza (cfr. Cucchi), 
sono il risultato dell’accostamento di vari elementi lapi- 
dei uniti tra loro mediante sovrapposizione e per mezzo 
di cuciture in ferro: ogni scultura è costituita da almeno 
due grossi blocchi di pietra e da numerosi conci di mino- 
ri dimensioni utilizzati per la realizzazione degli elemen- 
ti architettonici e di alcune parti accessorie. 

Lo scultore non si fa limitare dalle dimensioni del 
blocco ma realizza forme complesse ed espanse aggiun- 
gendo ulteriori elementi di pietra, Ad esempio, il braccio 
e la faretra nel gruppo di Africa e America, la cornucopia 
e parte del panneggio nel gruppo di Europa e Asia, le ali 
dell’aquila e del cigno nel gruppo di Giove e Latona, 
sono tutte parti aggiunte al blocco principale e vincolate 
per mezzo di perni in ferro. 

Anche i basamenti sono il risultato dell’assemblaggio 
di materiali ed elementi diversi: il nucleo interno in mat- 
toni è rivestito da lastre in pietra e da cornici modanate 
(fig. 3). Il sistema di ancoraggio delle lastre non è visibi- 
le ma è presumibile che esse siano vincolate alla parte 
centrale con zanche in ferro; le cornici sono unite tra 
loro da grappe metalliche allettate im malta (favv. 1-2). 

La stabilità degli elementi sovrapposti al basamento 
(plinto, pilastro ed erma) è garantita dalla presenza di 
perni centrali e da zanche o tondini in ferro, risalenti 
all’intervento Morseletto degli anni ‘60, situati sul retro 
tra plinto e pilastro. 

E probabile che in origine la malta di allettamento tra 
i vari conci di pietra, di cui oggi non resta traccia, fosse 
uno strato sottile di calce e sabbia. 


Tecnica di lavorazione delle superfici 


Nonostante l’avanzato stato di degrado, sono ancora 
visibili sulle sculture i segni lasciati dagli strumenti di 
lavoro utilizzati dai lapicidi. 

Le tracce impresse sulla superficie lapidea, visibili 
nei sottosquadri e dove erano profondamente impresse 
nella pietra, testimoniano l’impiego di gran parte degli 
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3. Retro dell’ernma n.91: si notano 
la struttura centrale in mattoni e la 
lavorazione a subbia del plinto e 
del pilastro (foto CRCR). 
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Tav. l: Sistema di assemblaggio 
dell’erma n. 18 (elab. Paganini), 
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3. Retro dell'erma n. 91: si notano 

i ci la struttura centrale in mattoni e la 

- lavorazione a subbia del plinto e 
del pilastro (foto CRCR). 
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Tav. l: Sistema di assemblaggio 
dell'erma n. 18 (elab. Paganini). 
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Tav. 2. Sistema di assemblaggio 
del sruppo Europa e Asia (elab. 


| Paganini). 
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strumenti utilizzati in passato per la lavorazione della 
pietra di Vicenza: punte, scalpelli a testa piatta o tonda, 
gradine, martelline, trapani, raspe, lime. Il loro uso 
dimostra come l’autore delle sculture fosse molto atten- 
to, oltre che ai valori plastici, anche agli effetti pittorici 
di superficie. 

Le lavorazioni variano a seconda delle campiture (tav. 
3): superfici lisce si alternano a superfici scabre, ad altre 
traforate o percorse da fitte lince parallele. 

I volti, le membra ed alcune superfici architettoniche 
presentano superfici lisce, levigate con lime e raspe (fig. 
4). I tessuti damascati delle vesti di alcune figure sono 
ottenuti incidendo con uno scalpello a punta il disegno 
che poi era diversificato dal fondo utilizzando le striature 
della gradina (fig. 5). Per la finitura di nuvole, rocce, e 
piumaggi è stata usata la gradina a denti larghi e piatti 
tenuta obliquamente rispetto alla superficie in modo da 
imprimere sulla pietra una fitta serie di linee parallele 
che corrono lungo la morfologia del modellato (fig. 0). 
Fori rotondi, di diverse dimensioni (cm 0,5, cm 1, cm 
1,5) testimoniano l’uso del trapano che è servito per la 
realizzazione delle fronde, delle capigliature, e per 1 par- 
ticolari in forte sottosquadro (fig. 7). Il bulbo oculare è 
rappresentato con una semplice forma convessa senza 
alcuna definizione dell’iride e della pupilla; due piccoli 
fori definiscono gli angoli. 

Il retro dei pilastri delle erme appare solo sbozzato: si 
notano i segni della gradina a denti larghi utilizzata per 
definire il livello del piano e quelli della subbia che, bat- 
tuta con la mazzuola, è servita a rimuovere grosse scheg- 
ge di materiale. Il retro del basamento, privo della lastra 
di rivestimento, mostra la struttura centrale in mattoni. 

Le specchiature dei basamenti e dei pilastri delle 
erme si differenziano dalle superfici lisce di cornici e 
modanature per mezzo di una lavorazione a piccoli fori 
regolari ottenuti utilizzando uno scalpello piatto o a testa 
tonda: la distanza tra i fori e la direzione dello scalpello 
varia da scultura a scultura (fig. 8). 

Su alcune cornici e zoccolature, infine, si può ancora 
notare il sottile segno inciso da una punta che serviva per 
la squadratura del blocco e come traccia per il posiziona- 
mento del pezzi. 

Su gran parte delle sculture sono stati rinvenuti lacerti 
di scialbo bianco; se ne sono individuati due strati: uno 
sottile e ben adeso alla superficie lapidea di colore bian- 
co-grigio, l’altro, di maggiore spessore, giallognolo e 
caratterizzato da una sottile crettatura. Le analisi eviden- 
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4. Particolare del gruppo Giove e 
Latona: levigatura con raspa (foto 
Esedra). 


5. Particolare del gruppo Europa e 
Asia: lavorazione delle veste a 
scalpello e gradina (foto Esedra). 
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6. Particolare delle nuvole del 
gruppo Giove e Latona: lavorazio- 
ne a gradina a denti larchi e piatti 
(foto CRCR). 


7. Particolare del bassorilievo 
dell’ermma n. 13: lavorazione a tra- 
pano delle fronde (foto Esedra). 
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ziano la presenza di sostanze organiche e di ossalati di 
calcio (cfr. Biscontin). 

Vista la perfetta adesione dello scialbo bianco-grigio 
alla pietra sottostante e constatato che al di sotto di esso 
la superficie è ben conservata e senza il minimo deposi- 
to, è ragionevole affermare che questo strato sia stato 
steso, già in origine, per proteggere e per coprire le 
imperfezioni delle superfici delle sculture. 

Questa ipotesi è avvalorata dal fatto che la lavorazio- 
ne superficiale della pietra si ferma alla fase di levigatura 
più grossolana con raspe e lime effettuata senza essere 
seguita mai dalla lucidatura con polveri abrasive. 

L'osservazione del sistema di messa in opera e della 
lavorazione superficiale consentono di fare alcune consi- 
derazioni sul sistema esecutivo e sull’organizzazione del 
lavoro all’interno della bottega. 

I eruppi sono sicuramente opera dell'artista più esper- 
to: oltre ad essere le composizioni più importanti dal 
punto di vista iconografico presentano una notevole 
complessità di tecnica e una sicura resa plastica. 

Le 20 erme non sembrano essere tutte della stessa 
mano (cfr. Venuto); se ne individuano due gruppi, diffe- 
renti per dimensioni, tecniche esecutive e particolari 
decorativi: la prima serie (statue nn. 13, 15, 86, 88, 59, 
90), 91, 92, 93, 95, 96, 97) è stata realizzata da due soli 
blocchi di pietra di grandi dimensioni; la seconda (statue 
nn. 16, 17, 18, 19, 20, 22, 23, 24), invece, da pezzi più 
piccoli con, in alcuni casi, aggiunte laterali per la realiz- 
zazione delle braccia*. Nel primo gruppo i pilastri delle 
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8. Particolare dell’erma n. 13: 
specchiatura di un basamento, 
lavorazione a scalpello a testa 
tonda (foto Esedra). 
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erme hanno linee morbide e i riccioli delle volute supe- 
riori conclusi lateralmente, nel secondo questi elementi 
sono più piccoli e rigidamente frontali. Le sculture del 
secondo gruppo, inoltre, presentano un piccolo fiore 
scolpito tra le volute superiori. 

Nei gruppi le giunture tra i diversi blocchi di pietra 
sono perfettamente combacianti per cui è probabile che 
l’artista lavorasse i conci in opera come fossero un pezzo 
unico. 

Al contrario, i due blocchi che costituiscono le erme, 
il pilastro a volute ed il busto, furono lavorati separata- 
mente in quanto la profondità dei blocchi sovrapposti e 
la lavorazione superficiale presentano caratteristiche dif- 
ferenti!, 

E molto probabile, infine, che i vari elementi architet- 
tonici, pilastri, cornici, lastre fossero lavorati in serie dai 
vari apprendisti che gravitavano all’interno della bottega. 

Il non finito che caratterizza il retro dei basamenti e 
del pilastro evidenzia come non fosse data grande impor- 
tanza alla visione da tergo, perlomeno fino ad una certa 
altezza; da ciò si ipotizza che nella disposizione origina- 
ria nel parco le sculture fossero prossime a quinte arbo- 
ree che le rendevano visibili solo in parte. 


Stato di conservazione 


I fenomeni di degrado riscontrati sono quelli che più 
comunemente caratterizzano le opere in pietra di 
Vicenza esposte agli agenti atmosferici associati alle 
alterazioni derivanti dalla collocazione in ambiente rura- 
le (tav. 4)°. La pietra di Vicenza è un calcare tenero, 
molto poroso e di conseguenza facilmente soggetto a 
degrado sia di tipo chimico che fisico. Le ripetute solle- 
citazioni meccaniche (pioggia battente, vento, variazioni 
di temperatura) in concomitanza con fenomeni di tipo 
chimico (trasformazione del carbonato di calcio in bicar- 
bonato di calcio e in solfato di calcio) provocano la pro- 
gressiva disgregazione ed erosione degli strati più esterni 
della pietra; una volta persa la “pelle” superficiale che 
rappresenta inizialmente uno strato protettivo per gli 
strati sottostanti, i fenomeni di degrado progrediscono 
sempre più rapidamente. I biodeteriogeni trovano nella 
nuova superficie, scabra e porosa, una sede ideale per il 
loro sviluppo. I sali presenti come prodotto del degrado 
del carbonato di calcio e come apporto dell’acqua piova- 
na agiscono all’interno della struttura porosa del materia- 
le dando luogo a fenomeni di disgregazione, esfoliazione 
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9: Gruppo di Giove e Latona: —e scagliatura della pietra. 


attacco biologico foto CROR), Questi processi di deterioramento sono tutti presenti, 


in varia misura, sulle sculture del parco. 

SI è cercato di capire se e come l'ubicazione (orienta- 
mento ed esposizione), il modellato e la lavorazione 
superticiale abbiano contribuito a dare luogo ai vari tipi 
di degrado. 

Le sculture, il cui fronte principale, come s'è detto, è 


orientato a sud, sono disposte lungo un viale che taglia 
trasversalmente il parco. Alcune di esse si trovano sotto 
essenze sempreverdi altre sotto latifoglie, altre sono 
quasi sempre esposte all’irraggiamento solare salvo 
poche ore del giorno in cui i gruppi di vegetazione anti- 
stanti proiettano su di esse la loro ombra (cfr. Longega, 
Carniel, Martin). 

In primo luogo, si nota che le sculture molto protette 
dall’irraggiamento presentano forme di biodeterioramen- 
to più lievi caratterizzate soprattutto dalla presenza di 
alghe e muschi; le alghe colonizzano quasi tutta la super- 
ficie ad esclusione delle aree in cui 1] ruscellamento 
dell’acqua piovana è più violento e quindi impedisce 
l’attecchimento. 

I licheni, soprattutto crostosi epilitici (1 licheni endoli- 
tici erano molto rari e si trovavano indifferentemente 
sulle zone d'ombra o di sole), si trovano in notevole 
quantità sulle sculture più esposte all’irraggiamento; essi 
colonizzano prima le aree erose orizzontali e successiva- 
mente si estendono variamente anche su quelle verticali 
(fig. 9). Su queste sculture le patine algali si trovano in 
prevalenza nei sottosquadri, mentre i muschi colonizza- 
no superfici piane dove il deposito di terriccio è più con- 
sistente. 

I fenomeni di erosione superficiale caratterizzano 
tutte le superfici esposte al dilavamento; la perdita di 
materiale può raggiungere anche spessori di un millime- 
tro e contraddistingue circa il 90% della superficie. 

Rispetto alle sculture sovrastanti, 1 basamenti presen- 
tano forme di degrado più gravi: oltre all’erosione della 
“pelle” della pietra, si sono verificati gravi fenomeni di 
esfoliazione, scagliatura e alveolizzazione che hanno 
portato alla perdita, anche notevole, del modellato dei 
bassorilievi e delle specchiature oggi, purtroppo, poco 
leggibili (figg. /0-//). 

La spiegazione ad una così marcata differenza di con- 
servazione tra sculture e basamenti va ricercata nella 
diversa posizione rispetto al suolo e nella differente 
morfologia di questi elementi. 

Rispetto alle parti alte più ventilate e quindi in gene- 
rale più asciutte le aree adiacenti al terreno sono più 
umide a causa del ristagno d’acqua del suolo; inoltre 
mentre nelle parti alte, l’azione dilavante della pioggia 
rimuove dalla superficie i prodotti del degrado, nei basa- 
menti, in parte protetti dagli aggetti delle cornici, 1 sali 
disciolti permangono sulla superficie e all’interno della 
porosità provocando fenomeni di cristallizzazione salina. 
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Va aggiunto che il nucleo stesso dei basamenti, costi- 
tuito da mattoni e malta cementizia, rappresenta una 
ulteriore fonte di sali. 

Anche la tecnica di esecuzione ha spesso contribuito 
al degrado: gli elementi aggiunti tramite perni in ferro 
sono un punto debole del manufatto; 1l ferro, ossidando- 
si, aumenta di volume sconnettendo le giunture tra i 
conci. Molte delle parti aggiunte, infatti, si sono staccate 


e sono andate perdute (fig. /2). 

Inoltre, l’uso di utensili particolari quali scalpelli e 
martelli provoca delle microfessure che, irradiandosi 
all’interno del materiale, costituiscono vie di accesso per 
gli agenti di degrado: le specchiature dei basamenti, ad 
esempio, caratterizzate da tanti piccoli fori prodotti dallo 
scalpello presentano un degrado molto accentuato. 

Si è riscontrato, inoltre, che non tutti i basamenti sono 
degradati nella stessa misura; questa disomogeneità nello 
stato di conservazione è attribuibile alla diversa qualità 
del materiale utilizzato che, pur provenendo da una stes- 
sa cava, può presentare caratteristiche tecniche differenti. 

La presenza di croste nere, forma di degrado molto 
comune nelle aree urbane, qui è piuttosto limitata: esse 
sono sottili, ben adese alla superficie lapidea e compaio- 
no solamente nelle aree di sottosquadro. 

Oltre al degrado dovuto alla collocazione ed alle 
caratteristiche intrinseche del materiale, si sono riscon- 
tratti anche gravi danni dovuti all’azione dell’uomo: 
ancor oggi sono ben visibili 1 danni imputabili esclusiva- 
mente al vandalismo (fori e fratture nei volti provocati 
da proiettili di arma da fuoco) e all’incuria (caduta e 
dispersione di parti scultoree) (fig. /3). 


L'INTERVENTO DI RESTAURO 


Valutato lo stato di degrado e stabilita la necessità di un 
intervento conservativo è necessario fare alcune conside- 
razioni per motivare le scelte metodologiche e operative. 

Bisogna innanzi tutto tenere presente che, se da un 
lato l’ambiente in cui sono collocate le sculture rappre- 
senta il fondamentale completamento del loro significato 
sia storico che estetico, dall’altro esso è anche la princi- 
pale fonte del loro degrado. 

Tra il manufatto e il luogo circostante si stabilisce un 
rapporto dinamico continuato e, a meno di non trasferire 
le sculture in uno spazio museale, 1 fenomeni di degrado 
riscontrati finora tenderanno inevitabilmente a riprodur- 
si. Va inoltre riconosciuto che gli strumenti e i metodi di 
intervento attualmente a disposizione del restauratore 
non sono in grado di dare soluzioni stabili nel tempo. 
Nella consapevolezza di questi limiti si sono effettuate 
solo le operazioni necessarie a inibire i fenomeni di 
degrado in atto. 

La rimozione dei licheni, ad esempio, benchè sia 
un'operazione non da tutti condivisa sia per motivi con- 
servativi che naturalistici (cfr. Nimis, Salvadori), è risul- 
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10. Bassorilievo del gruppo di 
Giove e Latona: perdita di 
modellato (foto Esedra). 


ll. Bassorilievo del gruppo 
Europa e Asia: esfoliazioni (foto 
Esedra). 


12. Gruppo Africa e America: 
fratture dovute alla presenza di 
perni in ferro (foto CRCR). 


13. Erma n. 18: degrado causato 
da un colpo di arma da fuoco 
(foto CRCR), 
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14. Il eruppo Europa e Asia 
durante la disinfezione (foto Ese- 
dra). 





tata nel nostro caso premessa indispensabile ad ogni 
ulteriore intervento”. 

Se da una parte quindi si è stati costretti ad agire in 
modo radicale, sacrificando, come è stato sottolineato, il 
valore della biodiversità, dall’altro l'asportazione ha 
consentito di effettuare le operazioni di manutenzione 
straordinaria necessarie a garantire continuità e coesione 
al materiale costitutivo. Inoltre, la rimozione dei biodete- 
riogeni ha permesso la lettura dei “segni” che rivelano il 
processo tecnico esecutivo dell'artista e ha messo in luce 
la superficie della pietra che, attraverso l’ampia gamma 
delle lavorazioni superficiali, è Il luogo dove maggior- 
mente si manifesta il valore estetico dell’opera. 

I metodi e i materiali adottati per eseguire il restauro 
sono stati quelli proposti dall’ éguipe di lavoro, con alcuni 
adattamenti conseguenti alle esigenze particolari emerse 
nel corso del restauro. Queste le operazioni effettuate. 





Rimozione dei biodeteriogeni 


La rimozione delle colonizzazioni biologiche è stata 
effettuata con il biocida Metatin 58-10/101 diluito 
all’1%o in acqua e dato a spruzzo e a pennello per due 
volte consecutive; le sculture sono rimaste coperte da teli 
di nylon (fig. /4) per almeno quarantotto ore, dopodichè, 
a distanza di 20 giorni © più, si sono rimossi i corpi 
vegetativi con spazzole di saggina, spazzolini e bisturi. 
Come risultava dalle indagini preliminari (cfr. Nimis, 
Salvadori), la rimozione dei licheni era tanto più agevole 
quanto maggiore era il tempo intercorso tra l’applicazio- 
ne del biocida e la rimozione. 

Per quanto possibile, si è cercato di rispettare la 
superficie lapidea senza giungere ad una superficie per- 
fettamente omogenea: dove le alghe si erano insediate 
all’interno della porosità della pietra non sono state 
rimosse (fig. 75). La pulitura delle sculture si è conclusa 
con ripetuti lavaggi con acqua corrente e spugne per 
rimuovere i residui di microrganismi, i depositi incoeren- 
ti e il suano di piccione. Il biocida è stato dato nuova- 
mente prima dell’applicazione del protettivo. 


15, Basamento di Europa e 
Asia: rimozione di alghe e 
licheni (foto Esedra). 
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Fissaggio 
Prima e durante la disinfezione, le esfoliazioni, le sca- 
glie pericolanti e i residui di scialbo sono stati riadesi 


con iniezioni di resina acrilica Primal AC 33 diluita al 
20% in acqua. 


Rimozione di stuccature deteriorate 


Gli impasti cementizi utilizzati nell'intervento degli 
anni ‘60 per stuccare le discontinuità e come malta di 
allettamento tra i conci sono stati rimossi o semplice- 
mente abbassati con martelli, scalpelli, microscalpelli a 
percussione e vibroincisori. Questi riempimenti, infatti, 
oltre ad essere costituiti da un materiale incompatibile 
con la pietra, erano deteriorati e non garantivano più una 
buona sigillatura delle fessure. 


Rimozione delle croste nere 


Le croste nere presenti nel sottosquadri sono state 
eliminate con impacchi di bicarbonato d’ammonio in 
soluzione satura supportati da sepiolite e polpa di carta 
lasciati agire per 10-30 minuti. I sottosquadri sono stati 
in seguito trattati con impacchi di acqua delonizzata. 
La rifinitura è stata effettuata con microsabbiatrice di 
precisione e ossido di alluminio a granulometria 220 
mash. 


Incollaggi 


I frammenti lapidei sicuramente appartenenti alle 
sculture e quelli pericolanti sono stati reincollati inseren- 
do perni in acciaio inox © fibra di vetro affogati in resina 
epossidica. In questo modo si è ripristinata piena stabilità 
anche agli elementi di notevole peso. 


Siuccatura 


Le fughe, le fessurazioni e le discontinuità presenti 
sulla superficie sono state colmate con un impasto a base 
di calce idraulica Lafarge e sabbie colorate; le microfes- 
sure sono state sigillate con impasti a granulometria più 
fine. 


Integrazioni 


Gli interventi di ricostruzione di parti mancanti sono 





stati limitati allo stretto necessario: nella scultura di 
Africa e America, ad esempio, è stato ricostruito 11 polso di 
Africa per consentire la riapplicazione della mano. Il volto 
di un’erma raffigurante una Donna anziana presentava una 
vasta lacuna tale da impedire completamente la lettura 
dell'immagine; in questo caso si è ritenuto opportuno effet- 
tuare una ricostruzione utile a restituire la piena leggibilità 
del volto (figg. /6-/7). Le integrazioni sono state realizzate 
mediante applicazioni successive di strati di stucco con 
sabbie colorate e calce Lafarge, su un supporto interno 
costituito da perni in fibra di vetro e rete di materiale pla- 
stico. 


Aggregazione superficiale e protezione 


Restituita continuità e coesione ai vari elementi che 
costituiscono le sculture, si è ritenuto opportuno cercare 
di rallentare 1 fenomeni di alterazione causati dagli agen- 
ti atmosferici. 

In particolare, si doveva limitare la penetrazione 
d’acqua all’interno della porosità della pietra e inibire 1 
fenomeni di erosione e disgregazione che caratterizzava- 
no lo strato più esterno del materiale. 

Si è voluto restringere la scelta del protettivo a quei 
prodotti che presentassero tra le loro caratteristiche tec- 
niche un’elevata reversibilità; questo requisito è partico- 
larmente importante se si considera la necessità, per le 
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16, Volto dell'erma n. 20: prima 
dell’integrazione (foto CRCR). 


17. Volto dell'erma n. 20: dopo 
l'integrazione (foto CRCR). 
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|1s, Europa e Asia prima del 
restauro (foto CRCR). 




















Opere esposte all'aperto, di programmare interventi futu- 
ri di manutenzione. 

La facilità di rimozione, infatti, permetterà di sostitui- 
re il protettivo nel momento in cui esso perderà la sua 
funzione impermeabilizzante: gli studi al riguardo stima- 
no la durata dei protettivi intorno ai cinque anni. Il pro- 
tettivo scelto è stato il copolimero fluorurato Akeogard 
CO, un prodotto aggregante-protettivo particolarmente 
adatto alle pietre porose che presentano fenomeni di 
disgregazione superficiale. Il prodotto è stato applicato a 
pennello in due mani successive diluito al 2,5% in aceto- 
ne anidro (figg. 18-2])". 





LA PROPOSTA DI MANUTENZIONE 


L'intervento di restauro a cui sono state sottoposte le 
sculture, come già premesso, non può risolverne definiti- 
vamente i problemi di conservazione. 

Infatti, le forti sollecitazioni a cui sono sottoposte le 
statue rendono 1 trattamenti efficaci solo per un tempo 
limitato. In particolare, il tipo di pietra molto porosa e la 
collocazione in un ambiente rurale rendono le superfici 
lapidee molto sensibili all’attacco biologico. 

La manutenzione, al momento, sembra essere l’unica 
soluzione possibile per mantenere sotto controllo le 
forme di degrado e per poter conservare le statue nella 
loro attuale collocazione. 

In particolare, un corretto e adeguato programma di 
manutenzione dovrà prevedere il controllo della ricresci- 
ta dei biodeteriogeni e l'eventuale applicazione di un 
biocida. Inoltre, sarà necessario sostituire periodicamen- 
te il protettivo e le stuccature eventualmente degradate. 
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19. Europa e Asia dopo il restauro 
(foto CRCR). 


20. Erma n. 13 prima del restauro 
(foto CRCR). 


21. Erma n.13 dopo il restauro 
{foto CRCR). 
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Per ogni scultura, è stata redatta una Scheda, completa di docu- 
mentazione fotografica, che descrive la tecnica esecutiva, lo stato 
di conservazione e le operazioni di restauro. Di seguito si stampa, 
a titolo esemplificativo, la scheda tecnica di restauro del gruppo 
Europa e Asia. 

SCHEDA TECNICA DEL GRUPPO SCULTOREO N. 21 EUROPA E ASIA 
Collocazione: viale delle Erme, settore ovest 

Orientamento: fronte principale rivolto a sud 

Esposizione: in costante battuta di sole, è in ombra solo in condi- 
zioni di sole molto basso 

Dimensioni: basamento: cm 236 x 152 x 115 

plinto: cm 182x 35 x $5 

gruppo scultoreo: blocco inferiore: cm 130 x 133 x 75 

blocco superiore: cm 130 x 126 x 75 

Materiali costitutivi: l'esame delle caratteristiche macroscopiche 
identifica il litotipo come pietra di Vicenza. Tutti gli elementi che 
costituiscono la statua hanno caratteristiche omogenee. 
Descrizione; la statua è costituita da un alto basamento con fronte 
curvilineo, un plinto e un gruppo scultoreo. Il basamento, la cui 
anima è in mattoni, è composto da un'alta zoccolatura modanata, 
da lastre di rivestimento curvilinee e da una cornice ugualmente 
modanata. Sulla lastra frontale, all’interno di una cornice a volute, 
è scolpito un bassorilievo raffigurante una figura maschile con un 
tridente e un vaso. Probabilmente è la rappresentazione di una 
divinità fluviale o di Nettuno. Il gruppo scultoreo raffigura due 
figure femminili: quella a sx, Europa, è seduta e si rivolge 
all'altra, Asia, in piedi alle sue spalle. La figura di sx indossa una 
corazza e regge in mano un modellino architettonico. Questi gli 
attributi: cornucopia, civetta, tiara, elmo, corona, corona d'alloro, 
martello e scalpelli, scudo e cannoni. La figura di dx, con corona 
di frutti sul capo, regge un mazzo di fiori in una mano e, 
nell'altra, un bruciaprofumi; il mantello è lavorato a imitazione di 
un tessuto damascato. 

Finitura superficiale: basamento: scalpello a testa tonda per la 
lavorazione delle specchiature, martellina per la gola delle cornici, 
lima e raspa per tutte le altre superfici. Sul bordo superiore dei 
masselli del basamento è visibile un ‘incisione a punta utilizzata 
per la squadratura dei pezzi. Il retro è privo della lastra di rivesti- 
mento. 

- bassorilievo: trapano (© mm 5) per le fronde, lima per la leviga- 
tura di ficure e fondi. Sono presenti lacerti di uno strato bianco 
grigio ben adeso alla superficie della pietra. 

- gruppo scultoreo: scalpello per le scanalature dei capelli e delle 
volute di fumo; trapano per i pizzi delle vesti, la corazza, la coro- 
na di frutti e il mazzo di fiori di Asia; la gradina per le rocce e il 
tessuto damascato; la raspa e la lima per gli incarnati e le vesti. Il 
retro è rifinito come il fronte. Nei sottosquadri, lacerti di scialbo 
bianco-giallo di spessore variabile, con fitta crettatura. 

Sistema di assemblaggio: zoccolatura, lastre e cornici presentano 
nei punti di giunzione zanche in ferro allettate in malta; è probabi- 
le che ulteriori staffe aggancino questi elementi all’anima in mat- 
toni. La zoccolatura si compone di 10 masselli, la cornice di 3, il 
plinto di $. Il gruppo scultoreo è ricavato da due parallelepipedi 
semplicemente sovrapposti l'uno sull'altro senza ulteriori vincoli 
visibili; il blocco superiore è stato messo in opera leggermente 
arretrato per dare maggior movimento al gruppo scultoreo. La 
linea di giuntura tra i due blocchi è perfettamente combaciante. 
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Per realizzare la cornucopia e parte del braccio di Europa, in 
aggetto rispetto al blocco, sono stati aggiunti due elementi. 
Interventi precedenti: in corrispondenza dei sottosquadri, si rile- 
vano due tipologie di scialbo: il primo bianco-grigio molto sottile 
e il secondo bianco di maggior spessore, con crettatura. Lo scial- 
bo bianco-grigio è presente anche sul cartiglio scolpito a bassori- 
lievo. Si possono far risalire all'intervento della ditta Morseletto 
di Vicenza (anni ’60): le stuccature a cemento, la ricomposizione 
dei pezzi fratturati della cornucopia e del braccio di Asia, 
Nell'ambito di questo intervento la scultura fu smontata e poi 
rimontata su fondamenta in cemento. 

Stato di conservazione 
Danni biologici: l'attacco biologico interessa tutte le superfici 
orizzontali e verticali (ca. 90% della superficie); solamente le aree 
di sottosquadro e le zone dove il ruscellamento dell’acqua piova- 
na è più violento non ne sono interessate. 
Si distinguono principalmente alghe, muschi e licheni. I muschi si 
sviluppano solamente su superfici orizzontali o quasi orizzontali; 
le alghe sono limitate al basamento (ca. 30% della superficie); i 


‘licheni di tipo crostoso si estendono variamente su tutte le super- 


fici. Uno strato nero violaceo, forse microfunghi, è riscontrabile 
in corrispondenza delle lastre del basamento. 
Danni chimico-fisici: 
- solfatazione ed erosione superficiale diffusa, fanno eccezione i 
sottosquadri del gruppo scultoreo; 
- esfoliazione localizzata sulle lastre e sul sottosquadri delle cornici; 
- disgregazione in corrispondenza del sottosquadro della comucopia; 
- crosta nera sottile localizzata nei sottosquadri del gruppo scultoreo; 
- fratture: il pezzo aggiunto per completare la cornucopia è frattu- 
rato in vari pezzi (circa 11); il braccio sinistro di Europa è frattu- 
rato in quattro pezzi. I pezzi erano incollati con mastice, riempi- 
menti a cemento e perni in ferro; 
- mancanze: le dita della mano destra dell'Europa, il naso 
dell'Asia, la punta dell’elmo ai piedi di Europa; 
- alterazioni cromatiche: su zoccolatura e parti basse delle lastre si 
notano macchie giallo-rosse dovute probabilmente agli ossidi del 
terreno; 
- presenza di materiali incompatibili: tutte le fugature stuccate con 
impasto cementizio di colore grigio, i perni in ferro. 

Interventi effettuati 
Periodo dell’intervento: luglio-ottobre *96; 
- rimozione biodeteriogeni: due applicazioni a spruzzo di biocida 
Metatin N-58-10/101 all’1% intervallate da circa due ore di 
tempo tra un'applicazione e l'altra. Messa in opera di una coper- 
tura di nylon allo scopo di preservare il Metatin dal dilavamento 
meteorico per le prime 48 ore; 
- fissaggio delle esfoliazioni con resina acrilica Primal AC33 
diluita al 20%; 
- pulitura da alghe e muschi tramite spazzolatura, utilizzando 
spazzole di saggina e spazzolini; tra l'applicazione del biocida e 
la rimozione dei biodeteriogeni sono intercorse circa otto settima- 
ne; 
- pulitura dai licheni a bisturi; 
- rimozione delle croste nere con impacco di bicarbonato 
d'ammonio in soluzione satura supportato da polpa di carta € 
sepiolite: applicazione di 30 minuti; 
- applicazione di impacchi di acqua deionizzata nei sottosquadri; 


- rimozione delle stuccature cementizie con microscalpelli pneu- 
matici e rifinitura con vibroincisore; 

- rimozione della stuccatura in mastice da marmisti del braccio, 
rimozione del vecchio perno, messa in opera di un perno in vetro 
resina e nuovo incollaggio con Araldite AY103 e indurente 
HY991 della Ciba; 

- trattamento antiossidante con Fidoil delle zanche che legano tra 
di loro i masselli della cormice; 

- stuccatura delle fugature con impasto a base di calce idraulica 
Lafarge, polvere di marmo bianco di Sacile, polvere di pietra di 
Vicenza e polvere di marmo nero (proporzioni legante inerte 1:1); 
- stesura a pennello di una nuova mano di Metatin N-58-10/101 
come inibente della crescita algale; 

- stesura a pennello di due mani consecutive di Akeogard CO al 
2,5%o in acetone. 


La documentazione fotografica relativa all'intervento degli anni 
"60 è stata reperita da chi scrive presso la ditta Morseletto di 
Vicenza che all’epoca eseguì l'intervento e che ce ne ha consenti- 
to la consultazione. Attualmente, copia dell'archivio Morseletto è 
conservata presso Il Centro regionale di catalogazione e restauro 
dei beni culturali di villa Manin di Passariano. 


La numerazione delle statue è quella pubblicata in Codroipo. 
Inventario dei beni culturali del Comune, a cura di M, Moreno, 
Quaderno 26 del Centro regionale di catalogazione e restauro dei 
beni culturali di villa Manin di Passariano, 1996, I, pp. 110-116. 


Alcune discrepanze sono dovute al riassemblaggio dei pezzi effet- 
tuato durante l'intervento degli anni ‘60; è probabile, infatti, che 
non sempre i blocchi siano stati ricollocati nella loro posizione 
originaria. Inoltre, il cemento utilizzato come allettamento tra i 
conci raggiunge spessori considerevoli alterando, in alcuni casi, la 
proporzione degli elementi. 

In particolare le alterazioni riscontrate sono: attacco biologico da 
alghe, licheni (soprattutto epilitici e rari endolitici), muschi, pian- 
te infestanti; erosione superficiale; croste nere sottili; alveolizza- 
zione; esfoliazioni; scagliature; disgregazione e polverizzazione; 
fessurazioni; fratturazioni; mancanze; presenza di materiali 
incompatibili; ossidazione degli elementi metallici; alterazioni 
cromatiche. Nella tav. 4 sul degrado si è ritenuto opportuno evi- 
denziare, per maggior chiarezza e sintesi, solo le forme di degra- 
do più frequenti ed estese. 


Il dibattito sul ruolo dei microrganismi nel degrado di opere 
d’arte è ancora aperto: non si è giunti, infatti, a dare una valuta- 
zione quantitativa del degrado da essi provocato sulla pietra. È 
certo, comunque, che i licheni modificano la struttura originaria 
del materiale attraverso processi sia chimici che fisici. 


I lavori di restauro, eseguiti dalla Cooperativa di restauro Esedra di 
Udine, si sono svolti dal mese di maggio al mese di dicembre 1996 
per un totale di oltre 3000 ore. Ha diretto 1 lavori il dott. Paolo 
Casadio della Soprintendenza per i B.A.A.A.A.S. di Udine. Ha colla- 
borato al restauro la Ditta Rem di Spilimbergo. La documentazione 
grafica è stata realizzata da Tiziano Paganini. Le fotografie sono 
dell'Archivio fotografico della Cooperativa Esedra, eseguite da 
Stefano De Zotti, e del Centro di catalogazione e restauro dei beni 
culturali di villa Manin di Passariano, eseguite da Gianni Benedetti, 
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IL CATALOGO 
DELLE STATUE 
RESTAURATE 
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|. Statua n. 13. Erma: busto fem- 
minile con ghirlanda di fiori, 
Bassorilievo: figure virili, in abiti 
moderni, l'una nell'atto di sor- 
reggere l'altra; sullo sfondo un 
albero (foto CRCR). 


2. Statua n. 14. Gruppo: Giove e 
Latona. Bassorilievo: il supplizio 
di Marsia (foto CRCR), 


3. Statua n. 15. Erma: busto virile 
con drappo. Bassorilievo: figure 
in abiti moderni, sullo sfondo 
un'architettura (foto CRCR). 


4, Statua n. 16. Erma: busto fem- 
minile con volto satireggiante 
(Menade?). Bassorilievo: figure 
virili, una nell'atto di colpire 
l'altra con un bastone (foto 
CRCR). 
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5, Statua n, 17. Erma: busto di 
Satiro. Bassorilievo: due figure 
virili vestite “all'antica” (foto 
CRCR). 


6, Statua n. 18. Erma: busto di 
giovane donna. Bassorilievo: figu- 
ra virile nell'atto di colpire un 
viandante con un bastone; sullo 
sfondo un'architettura con albero 
(foto CRCR). 


7. Statua n. 19, Erma: busto virile 
con cappuccio. Bassorilievo: figt- 
ra virite m abiti moderni che ven- 


demmia (foto CRCR), 


s. statua n. 20, Erma: busto di 
donna anziana con cuffia, 
Bassorilievo: figura virile che si 
arrampica sulle rocce verso un 
busto su un piedistallo; sullo sfon- 
do: un'architettura e un albero 
(foto CRCR). 
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9, Statua n. 21, Gruppo: Europa e 
Asia, Bassorilievo: Nettuno o divi- 
nità fluviale con tridente (foto 
CRCR). 


10, Statua n. 22, Erma: busto viri- 
le con barba, Bassorilievo: pae- 
saggio con casa e balaustra (foto 
CRCR). 


LI. Statua n. 23, Erma: busto di 
giovane donna. Bassorilievo: figu- 
ra virile che riposa sotto un albero 
(foto CRCR). 


12, Statua n. 24, Erma: busto viri- 
le con barba fluente. Bassorilievo: 
paesaggio con fiori e casa (foto 


CRCR). 
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13, Statua n. 97, Erma: busto viri- 
le con ramo di edera. Bassorilievo: 
una figura virile (Ercole?) colpi- 
sce con la mazza un uomo seduto 
di spalle con la testa coperta da un 
drappo: sullo sfondo un albero 
(foto CRCR). 


14, Statua n. 96. Erma: busto di 
giovane uomo. Bassorilievo: figura 
virile che versa il contenuto di una 
ciotola in una brocca sorretta da un 
ragazzo inginocchiato; sullo sfon- 
do un'architettura e un albero 
(foto CRCR). 


15. Statua n. 95. Busto virile con 
drappo sulle spalle. Bassorilievo: 
Venere e Cupido (foto CRCR). 


16. Statua n. 94, Gruppo: Africa e 
America. Bassorilievo: caccia di 
Diana (foto CRCR), 
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17. Statua n. 93, Erma: busto di 
donna anziana con capelli sciolti e 
drappo ai fianchi. Bassorilievo: 
Pan e Siringa (foto CRCR). 


18. Statua n. 92. Erma: busto viri- 
le con occhiali. Bassorilievo: due 
figure femminili vestite “all’anti- 
ca” che guardano un cervo; la 
figura a sinistra porta una faretra 
(foto CRCR). 


19. Statua n. 91. Erma: busto viri- 
le in abiti moderni. Bassorilievo: 
divinità fluviale con cornucopia 
{foto CRCR). 


20. Statua n. 90. Erma: busto di 
donna con veste (Sibilla?). 
Bassorilievo: figura virile poco 
leggibile; sullo sfondo un albero 
(foto CRCR). 
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21, Statua n. 89, Erma: busto di 
giovane uomo con cappello piu- 
mato e casacca. Bassorilievo: figiu- 
re virili (poco leggibili) (foto 
CRCR). 


22. Statua n. 88, Erma: busto fem- 
minile con diademi. Bassorilievo: 
poco leggibile (foto CRCR), 


Cn. | 


23. Statua n. 86. Erma: busto viri- 
le con cappello piumato e pellic- 
cia. Bassorilievo: fanciulle vestite 
“all'antica” che si tengono per 
mano (foto CRCR), 


24, Statua n. 85. Vaso con Nerei- 
de, Tritone e conchiglia. Basso- 
rilievo: panoplia (foto CRCR). 
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ABSTRACT 


The conservation work carried out on the park’s 
sculptures provided an occasion to prepare a conserva- 
tion project which adopted a consciuous, multidiscipli- 
nary approach to this complex task. 

The choice of the methods to be adopted, the mate- 
rials to be used and the ‘cultural’ evaluations were made 
possible by a thorough knowledge of the past, of the 
‘behaviour’ of the material in question and by that of the 
location of the sculptures themselves. 

This approach transcended mere theoretical formali- 
sm: with meetings, discussions and choices that are still 
undergoing assesment. 

The project started with historical research into the 
relations between those who commissioned the works of 
art, the artists and the work carried out on the sculptures. 
Further research was carried out into the materials used, 
their origin, techniques and surfaces finishes. 

The relations between the sculptures and the environment 
(weather conditions and vegetation) were analysed by means 
of specific biological, chemical and physical research. 

The moss species which had formed on most of the 
stone surfaces were also identified. Experiments in loco 
were carried out on two sculptures in order to assess 
various products, to eliminate biological agents and to 
clean consolidate and protect the stone. 

A conservation project based on the results achieved 
was therefore defined. The project suggests the most sui- 
table operations for carrying out conservation work and 
protecting the sculptures located in the park. 

The conservation work was carried out by a group of 
experts who put the project into practice, 

The proJect made use ‘at long last’ of methods that had 
always been suggested but rarely adopted. This brought 
about the creation of an open workshop and an ‘observa- 
tory’ that can definitely be seen as reference models. 


Traduzione a cura dell'Ufficio Stampa e Pubbliche Relazioni della 
Presidenza della Giunta Regionale. 
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REGIONE AUTONOMA FRIULI-VENEZIA GIULIA 
Centro di catalogazione e restauro dei beni culturali 
Villa Manin di Passariano 


LE PUBBLICAZIONI 


COLLANE 
Quaderni del Centro di catalogazione 


Moimacco (1973; 19752) (esaurito) 
Sesto al Reghena (1975, 19762; 19913) 
Torre di Pordenone (1976; 19862) (esaurito) 
Mille Processi dell’Inquisizione in Friuli (1976; 1986°) (esaurito) 
Moggio Udinese (1977) (esaurito) 
Zuglio (1977) (esaurito) 
I Processi dell’Inquisizione in Friuli dal 1648 al 1798 (1978) (esaurito) 
Porcia (1979) (esaurito) 
Forni Avoltri (1980) (esaurito) 
Fagagna (1980) (esaurito) 
. Promemoria per alcuni monumenti del Friuli (1981) (esaurito) 
. Chiusaforte (1982) (esaurito) 
12 Moruzzo (1982) (esaurito) 
Epigrafi murarie del Comune di Udine (1983) (esaurito) 
Varmo (1984) 
Cavazzo Carnico (1984) 
Spilimbergo (1984) (esaurito) 
Case carsiche-Kraske Hie (1986) (esaurito) 
Rivignano (1986) 
Moti risorgimentali in Friuli 1864 (1988) 
20 Architettura del Novecento nel Friuli-Venezia Giulia (1989) 
Cormòns (1990) 
22 Ville del Friuli (1991) 
23 Organi restaurati del Friuli-Venezia Giulia. Interventi di restauro della Regione 
Friuli-Venezia Giulia (1994) 
24 Prato Carnico, 2 voll. (1994) 
25 Ovaro, 2 voll. (1995) 
26 Codroipo, 2 voll. (1996) 
27 Ravascletto (in stampa) 
28 Cercivento (in stampa) 
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Quaderni del Centro di restauro, “Restauro nel Friuli-Venezia Giulia” 


1 Restauro conservativo di un altare ligneo cinquecentesco della chiesa di S. Nicolò di 
Forgaria. La tecnica del “Pressbrokat” nell’altare di G. Martini di Remanzacco. Prove di 
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ricostruzione del “Pressbrokat". Un capolavoro recuperato: la pala del Moranzone di 
Gemona. Danni causati dal terremoto e primi interventi su tele recuperate dalle macerie 
(1983) (esaurito) 

2 La cappella Manin di Udine (1990) 

3 Duomo di Udine, Ricerca per il restauro del portale della Redenzione (1995) 


4 Il restauro delle sculture lapidee nel parco di villa Manin a Passariano. Il viale delle Erme 


(1997) 
CATALOGHI 


Pietro Savorgnan di Brazzà esploratore friulano, catalogo della mostra, villa Savorgnan di 
Brazzà di Brazzacco, 26 giugno-24 luglio 1982 (1982) 


Giuseppe Barazzutti (1890-1940): la bottega d’arte, catalogo della mostra, Centro etnografico 
di Sauris/Zahre, 12 agosto - 30 settembre 1994 (1994) 


E vennero d'Austria e di Germania. Opere e artisti d'Oltralpe a Gemona (1400-1800). Und Sie 
Kamen aus Osterreich und Deutschland. Transalpine Kiinstler und Ihre Werke in Gemona 
(1400-1800), catalogo della mostra, palazzo Elti di Gemona del Friuli, 10 giugno - 8 ottobre 
1995 (1995) 


Francesco Bierti pittore. Il sogno di una vita, Opere 1935-1982, catalogo della mostra, palazzo 
Elti di Gemona del Friuli, 5 gennaio - 30 giugno 1996 (1996) 


Paramenti sacri tra storia e tutela. Catalogo della rassegna itinerante per la conservazione e il 
restauro del tessuto antico, dicembre 1994 - dicembre 1996 (1996) 


ATTI 
“Quelle restauration! Quelle formation!" Table ronde sur la formation professionnelle du 
Conservateur-Restaurateur d’oeuvres d’art en Europe, atti del Convegno internazionale, villa 
Manin di Passariano 30 settembre -1 ottobre 1994 (1994) 
DIZIONARI 


Dizionario tecnico della tessitura (1987) 
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